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TORINO, MAGGIO-SETTEMBRE 1926 ESPOSIZIONE MISSIONARIA SALESIANA 
APERTA OGNI GIORNO DALLE ORE 9 ALLE 19. 
Biglietto d'ingresso L. 2, a favore delle Missioni.

Resterà aperta fino a tutto settembre.
Varia e interessante per sè, con gli ampi reparti delle singole Missioni Salesiane, 

sparse in ogni parte della terra, ha pure l'attrattiva di splendidi diorami, di un parco 
ricco di numerosa fauna indigena, e, ad ore fisse, di films missionarie e conferenze 
missionarie con proiezioni.

È aperta ogni giorno, dalle ore 9 alle 12 e dalle 14 alle 19.

Avvilii Ad evitare una perdita di tempo a noi e la dispersione di molti
« Bollettini », preghiamo i Signori Cooperatori e le Signore Coo

peratrici che hanno da correggere l'indirizzo col quale ricevono il periodico, di accompa
gnare la commissione con uno degli indirizzi col quale l'hanno ricevuto.

Quanti c'inviano relazioni di grazie e favori ottenuti da Maria SS. Ausiliatrice, 
dal Ven. Don Bosco e da altri nostri Servi di Dio per aver fatto promessa di pub
blicarli a mezzo del «Bollettino», sappiano che non ci è dato di accontentarli tutti 
come Vorremmo, non essendo possibile pubblicare per esteso le relazioni che riceviamo,
per mancanza di spazio e perchè talvolta non hanno che un'importanza relativa; e 
precisamente per questo si pubblica ogni mese un elenco dei graziati.

Teniamo pure a dichiarare che nel Necrologio mensile facciamo menzione solo di 
quei Cooperatori e di quelle Cooperatrici di cui ci vien comunicato il decesso diret
tamente (per lettera 0 cartolina postale, o mediante annunzio funebre a stampa), per
chè non ci pare prudente attenerci alla semplice scritta morto o defunto, che troviamo 
talvolta in '« Bollettini » respinti.Fate Trovateci nuovi Cooperatori: ma nel proporre l'ascrizione di

- 1 nuovi Cooperatori (facilissimo modo di cooperazione) si rifletta
pi upa^dliua sc saranno realmente di aiuto alle Opere Salesiane, cioè se sono 

in grado e intendono colle loro elemosine, coll'opera personale e colla preghiera aiu
tare i Salesiani nel promuovere l'educazione cristiana della gioventù, le vocazioni reli- 

. giose e sacerdotali e missionarie, l'assistenza agli emigrati, le Missioni, ecc., ecc.
« L'Unione dei Cooperatori Salesiani (così Don Bosco) non lega alcuno in coscienza, 

e perciò vi possono partecipare le Famiglie secolari o religiose, e gli Istituti o Collegi, 
per mezzo dei rispettivi Genitori o Superiori ». Le condizioni stabilite da Don Bosco 
per essere ascritti all'Unione dei Cooperatori Salesiani, sono:

«1. Età non minore di 16 anni.
» 2. Godere buona riputazione religiosa e civile.
» 3. Essere in grado di promuovere, o per sè o per mezzo di altri con preghiere, 

offerte, limosine o lavori, le Opere della Pia Società Salesiana ».Recapito Le domande d'iscrizione tra i Cooperatori — le offerte per le Opere 
e Missioni Salesiane — le proposte di accettazione di aspiranti,

laici, chierici, sacerdoti 0 missionari, ecc. ecc. — s'inviino direttamente al Rettore Mag
giore dei Salesiani, Rev.mo Signor Don Filippo Rinaldi, Oratorio Salesiano Via Cot
tolengo, N. 32 — Torino (9).
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Il Cinquantenario dell’Unione dei Cooperatori 
e del “ Bollettino Salesiano „.

Il Ven. don Bosco ebbe in giovine età 
svelata la missione che l'attendeva, ma non 
potè veder stabilita la spirituale famiglia, 
la quale doveva proseguire quella missione 
in ogni parte della terra, se non dopo molti 
e molti anni, non ostante che vi si affaticasse 
fin dal principio del suo apostolato. E ciò 
non tanto per le difficoltà dei tempi, ma per 
le ammirabili disposizioni della Divina Prov
videnza, la quale, a far meglio risplendere 
la santità del suo Servo e per dare alla nuova 
Società una più forte compagine e mente 
e cùore più atti ad assimilare e conservare 
lo spirito di fondazione, la volle formata di 
quegli stessi ragazzi, che avevano raggiunta 
la maturità della vita sotto lo sguardo e le 
cure del Fondatore.

Solo quando fu vicino ai 60 anni — e ne 
visse appena 72 — Don Bosco vide defini
tivamente sancite dalla Suprema Autorità 
della Chiesa le costituzioni della Società Sa
lesiana; e questa, iniziata nel 1859, non con
tava allora — cioè nel 1874 — che 148 soci 
e 105 ascritti nelle sue sette case. Ed assai 
meno erano le Figlie di Maria Ausiliatrice 
nell'unica sede aperta per l'incipiente Istituto 
a Mornese nel Monferrato, due anni prima.

Ma non appena la Società Salesiana fu de
finitivamente approvata, divenne mirabile lo 
sviluppo che Don Bosco riuscì a dare all'una 
e all'altra famiglia, con la grazia di Dio e 
l'appoggio dei Cooperatori.

Uno dei nuovi ideali di Don Bosco dopo 
il 1874, fu appunto quello di dar vita ad una 
terza famiglia salesiana, i « Cooperatori », non 
meno importante della prima e della seconda 
per lo scopo di fondazione e la sua storia.

Ecco, chiaramente e scultoriamente, con 
le parole stesse del Venerabile, il fine di 
questa terza associazione.

«Diconsi Cooperatori Salesiani coloro che 
desiderano occuparsi di opere caritatevoli, non 
in generale ma in ispecie, d'accordo e secondo 
lo spirito della Congregazione di San Fran
cesco di Sales»,

I Cooperatori Salesiani non sono, e non 
vogliono essere, « una Confraternita », nè 
« un'Associazione religiosa, letteraria 0 scien
tifica»; «ma una semplice unione di benefat
tori dell'umanità, pronti a dedicare, non pro
messe, ma fatti, sollecitudini, disturbi e sacrifizi 
per giovare al nostro simile ».

Come dice il titolo del loro regolamento, 
sono « UN modo pratico per giovare al buon 
costume ed alla civile società », « perchè — 
spiega Don Bosco — non intendiamo dire 
che questo sia il solo mezzo per far del bene 
in mezzo alla Società; anzi noi approviamo 
ed altamente lodiamo tutte le istituzioni, 
le unioni, le associazioni pubbliche e private 
che tendono a beneficare l'umanità, e pre
ghiamo Dio che a tutti mandi mezzi morali 
e materiali per conservarsi, progredire e con
seguire il fine proposto ».
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« Le parole giovare al buon costume 
danno più chiaramente a conoscere ciò che vo
gliamo fare e quale sia il comune nostro in
tendimento .

» Estranei affatto alla politica,... il nostro 
programma sarà inalterabilmente questo; — 
Lasciateci la cura dei giovani poveri ed 
ABBANDONATI, E NOI FAREMO TUTTI 1 NOSTRI 
SFORZI PER FAR LORO IL MAGGIOR BENE CHE 
POSSIAMO, CHE COSÌ CREDIAMO POTER GIOVARE 
AL BUON COSTUME ED ALLA CIVILTÀ».

Il regolamento della nuova associazione, 
intorno al quale il Venerabile lavorò assidua
mente oltre due anni, come appare dai vari 
schemi l'un dopo l'altro pazientemente di
stesi, venne approvato dal S. Padre Pio IX 
il 9 maggio 1876; e fin dall'anno dopo, nel 
mese d'agosto, a tenore dell'articolo 7 del 
Capo V del Regolamento, che dice: « Ogni 
tre mesi, ed anche più sovente, con un Bol
lettino, o foglietto a stampa, si darà ai soci 
un ragguaglio delle cose proposte, fatte, o 
che si propongono a farsi», il Venerabile 
iniziava il « Bollettino Salesiano ».

Si compivano, quindi, cinquant'anni dal
l'approvazione dei Cooperatori il 9 mag
gio u. s.; e in questo mese comincia l'anno 
cinquantesimo del Bollettino Salesiano.

I primi numeri del “ Bollettino

Nell'agosto del 1877 Don Bosco pubblicò 
il 1° Numero del Bollettino Salesiano.

Usciva da tre anni, quasi mensilmente, 
un periodico della Libreria Salesiana di To
rino, dal titolo: « Il Bibliofilo cattolico », e nel 
1877 se n'erano pubblicati quattro numeri, 
quando Don Bosco, che aveva deciso di ra
dunare in Lanzo Torinese il 1° Capitolo Ge
nerale della Società Salesiana (al quale prese 
parte anche Don Caglierò, perciò richiamato 
dall'America), volle prima chiamare a rac
colta i Cooperatori, vedendo com'era urgente 
la loro azione per lo sviluppo che voleva dare 
alla Società Salesiana.

E nel mese di agosto inviava a tutti i Coo
peratori l'accennato periodico « Il Bibliofilo 
Cattolico » con l'aggiunta del sottotitolo « 0 
Bollettino Salesiano mensuale», dove, annun
ziando il suo divisamente, ne precisava lo 
scopo e illustrava brevemente le finalità del- 
l'associazione. Nello stesso numero pubblicava 
tre lettere di Don Caglierò ed uno splendido 
esempio di recente cooperazione salesiana; 
ricordava le indulgenze che i Cooperatori 
potevano lucrare in quel mese, ed aggiun
geva il programma del Collegio Convitto

Valsalice. Quindi seguivano gli annunzi li
brari: — Operette del Sac. Bosco Giovanni —- 
Opere musicali del Teol. Giovanni Caglierò, 
vendibili a benefizio della Missione Salesiana 
in America diretta dal medesimo.

Il numero successivo (Anno III0 del Bi
bliofilo Cattolico, n. 6°, settembre 1877) re
cava nelle prime pagine la prima parte di 
una breve ma interessantissima Storia dei 
Cooperatori Salesiani, distesa dallo stesso 
Venerabile; poi la biografia del Missionario 
salesiano Don Giovanni Battista Baccino, 
morto vittima del lavoro a Buenos Aires, 
scritta dal sac. Giulio Barberis; la narrazione 
di una grazia ottenuta ad intercessione di 
Maria Ausiliatrice, e precisamente la guari
gione prodigiosa della torinese Giuseppina 
Longhi, con la dichiarazione del conte Carlo 
Cays, testimone del fatto, che n'ebbe luce 
viva ed ultimo sprone a seguire il pensiero 
già vagheggiato d'entrare nella Società Sale
siana; un accenno ai Collegi Salesiani, «dove 
si fa quanto si può per garantire agli allievi 
moralità, scienza e sanità, a cui i nostri Coope
ratori possono indirizzare quei giovanetti, che 
intendessero percorrere la carriera degli studi »; 
le indulgenze speciali per il mese di set
tembre; e, in fine, venivano gli annunzi li
brari, tra cui un elenco dei fascicoli delle 
Letture Cattoliche, dal 1853 a tutto il 1877, 
completò quanto al numero, ma non auten
tico, perchè molti fascicoli esauriti vennero 
sostituiti con altre pubblicazioni, per sod
disfare coloro che per le piccole biblioteche 
di sana propaganda popolare desideravano 
acquistare la collezione intera.

Anche il nuovo periodico incontrò subito 
grande favore; e in breve i primi numeri 
vennero esauriti, e per soddisfare quei 
nuovi cooperatori che desideravano la col
lezione completa, si ristampò in 4 pagine 
una parte del primo numero di agosto con 
la testata Anno i°, n. i°, Settembre 1877, Bi
bliofilo Cattolico o Bollettino Salesiano men- 
suale; e i numeri successivi ne seguirono la 
numerazione: ottobre n. 20, novembre n. 30, 
dicembre n. 40; finche il fascicolo di gennaio 
1878, Anno II, n. i°, assunse il titolo, proprio 
« Bollettino Salesiano », e gli annunzi li
brari restarono limitati alla copertina.

Interessantissimi i primi tre numeri del 
« Bibliofilo Cattolico, 0 Bollettino Salesiano 
mensuale », e precisamente quelli elencati 
Anno III, n. 5, agosto 1877 — Anno III, n. 6., 
settembre 1877 — ed Anno I, n. 2, ottobre 
1877; — perchè, come abbiamo accennato,, 
contengono parecchie pagine di Don Bosco 
sullo scopo del Bollettino e dell'Associazione
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Auto-cappella per le Missioni della Patagonia.

cono dì proporre pel bene generale e particolare 
degli associati, cui seguiranno le norme pratiche 
pei Cooperatori.

2. Esposizione dei fotti che ai soci riuscirono 
fruttuosi e che possono servire ad altri d'esempio. 
Quindi gli episodi avvenuti, uditi, Ietti: purché 
siano collegati col bene delTumanità e della 
religione; le notizie e le lettere dei Missionari 
che lavorano per la fede nell'Asia, nell'Au
stralia, e specialmente dei Salesiani, che sono 
dispersi nell'America del Sud in vicinanza dei 
selvaggi, è materia per noi opportuna.

3. Comunicazioni, annunzi di cose diverse, 
opere proposte; libri e massime da propagarsi 
sono la terza parte del Bollettino.

Esposti così i nostri pensieri veniamo alla 
■ dimanda che ci vien fatta da tutte parti, di sa
pere, cioè, quale sia lo scopo pratico dei Coope
ratori.

dei Cooperatori, dalle quali abbiam tolto i 
periodi dianzi riportati e che ci par dove
roso riferire integralmente.

La duplice commemorazione cinquantena
ria — dell'approvazione dei Cooperatori e 
della pubblicazione del Bollettino — non po
trebbe avere un'illustrazione migliore o più 
autorevole di quella che le viene dalla parola 
stessa del Fondatore. Diciamo di più: è una 
documentazione nuova che getta una luce 
così viva sul duplice argomento, che va letta 
e meditata da chi vuol conoscere appieno 
il pensiero genuino di don Bosco.

Il “ Bollettino Salesiano „ (1).

" Nel nostro Regolamento, 0 Benemeriti Coo
peratori, è prescritto un Bollettino mensuale 
che a suo tempo sarebbesi pubblicato per darvi 
ragguaglio delle cose fatte 0 da farsi onde ot
tenere il fine che ci siamo proposto. Secondiamo 
ora il comune desiderio, affinchè ognuno possa 
prestare l'opera sua con unità di spirito e ri
volgere unanimi le nostre sollecitudini ad un 
punto solo: — La gloria di Dio, il bene della 
Civile Società.

A quest'uopo giudichiamo di servirci del 
Bibliofilo, Bollettino che da qualche anno si 
stampa nella nostra tipografia di Torino e che 
per l'avvenire sarà stampato nell'Ospizio di 
S. Vincenzo in Sampierdarena.

Questo nostro bollettino esporrà:
1 . Le cose che i soci 0 i loro direttori giudi-

(1) Dal Bibliofilo Cattolico o Bollettino Salesiano mensuale, 
anno III, n. 5. Agosto 1877.

Scopo dei Cooperatori Salesiani.

II titolo del diploma 0 del libretto presentato 
ai Cooperatori spiega quale ne sia Io scopo. 
Diamone tuttavia breve spiegazione.

Diconsi Cooperatori Salesiani coloro che 
desiderano occuparsi di opere caritatevoli non 
in generale, ma in ispecie, d'accordo e secondo 
lo spirito della Congregazione di S. Francesco 
di Sales.

Un Cooperatore di per sè può fare del bene, 
ma il frutto resta assai limitato e per Io più di 
poca durata. AI contrario unito con altri trova 
appoggio, consiglio, coraggio e spesso con leg
gera fatica ottiene assai, perchè le forze anche 
deboli diventano forti se vengono riunite.

laterno dell'auto-cappella.
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Quindi il gran detto che l'unione fa la forza, 
vis unita fortior.

Pertanto i nostri Cooperatori seguendo lo 
scopo della Congregazione Salesiana si ado
pereranno secondo le loro forze per raccogliere 
ragazzi pericolanti ed abbandonati nelle vie 
e nelle piazze; avviarli al catechismo, tratte
nerli nei giorni festivi e collocarli presso ad 
onesto padrone, dirigerli, consigliarli, aiutarli 
per quanto si può, per farne buoni Cristiani ed 
onesti cittadini. Le norme da seguirsi nelle opere, 
che a tale uopo si proporranno ai Cooperatori, 
sarà materia del « Bollettino Salesiano ».

Si aggiungono le parole: « un modo pratico » 
per notare che qui non si stabilisce una Confra
ternita, non un'Associazione religiosa, letteraria 
o scientifica, nemmeno un giornale; ma una 
semplice unione di benefattori dell'umanità, 
pronti a dedicare, non promesse, ma fatti, sol
lecitudini, disturbi e sacrifizi per giovare al 
nostro simile. Si è messa la parola un modo 
pratico: perchè non intendiamo dire che questo 
sia il solo mezzo per far del bene in mezzo alla 
civile società; anzi noi approviamo ed alta
mente lodiamo tutte le istituzioni, le unioni, 
le associazioni pubbliche e private che tendono 
a beneficare l'umanità, e preghiamo Dio che a 
tutti mandi mezzi morali e materiali per con
servarsi, progredire e conseguire il fine pro
posto. Noi a nostra volta qui intendiamo pro
porre un mezzo di operare e questo mezzo lo 
proponiamo nell'Associazione dei Cooperatori 
Salesiani.

Le parole giovare al buon costume dònno 
ancor più chiaramente a conoscere ciò che vo
gliamo fare e quale sia il comune nostro inten
dimento.

Estranei affatto alla politica, noi ci terremo 
costantemente lontani da ogni cosa che possa 
tornare a carico di qualche persona costituita 
in autorità civile od ecclesiastica. Il nostro 
programma sarà inalterabilmente questo: — 
Lasciateci la cura dei giovani poveri ed abban
donati, e noi faremo tutti i nostri sforzi per 
far loro il maggior bene che possiamo, chè così 
crediamo poter giovare al buon costume ed alla 
civiltà.

I primi Cooperatori (1).

Dato un cenno sullo scopo dei Cooperatori 
Salesiani, nasce spontaneamente il desiderio di 
conoscerne l'origine, il progresso e l'organismo, 
siccome studieremo di fare nel presente numero.

Fin dal 1841 si cominciò in Torino il cate-

(1) Dal Bibliofilo Cattolico o Bollettino Salesiano mensuale, 
Anno III, n. 6, Settembre 1877.

chismo ai giovani più poveri ed abbandonati, 
a quei giovanetti che si trovano da un momento 
all'altro in procinto di essere condotti a popo
lare le prigioni (i).

La messe era assai copiosa e vie più copiosa 
diveniva a vista d'occhio. Il Sac. Bosco tro- 
Vavasi spesso circondato da cinquecento o sei
cento fanciulli, sì che gli tornava impossibile 
tener in freno e provvedere ai bisogni di quella 
moltitudine. Fu allora che molti zelanti sacer
doti e pii secolari a lui si associarono per coa
diuvarlo nell'esercizio di quest'importante mi
nistero. Capi di essi ricordiamo con piacere e 
con gioia gli zelanti e non mai abbastanza com
pianti Teol. Giovanni Borei, D. Cafasso Giu
seppe, Can. Borsarelli. Questi furono i primi 
Cooperatori ecclesiastici. Ma tutti, legati da 
altre gravi occupazioni, potevano solamente 
prestare aiuto in certe ore ed in certe eventualità, 
non regolarmente.

Si ricorse allora ad alcuni signori, nobili e 
borghesi, che si offersero di buon grado ed in 
numero sufficiente di fare il Catechismo, scuola, 
assistere in tempo delle funzioni entro e fuori 
di chiesa. Guidarli nelle preghiere, nel canto, 
prepararli ai Santi Sacramenti e istruirli per 
ricevere degnamente la Cresima, era l'uffizio 
di quegli esemplari cristiani. Fuori di chiesa 
poi mantenevano l'ordine, accoglievano i fan
ciulli quando giungevano all'Oratorio, con 
amorevolezza facevano parte dei loro trastulli 
e segnavano il sito dove potersi a piacimento 
divertire.

Altro uffizio importante dei Cooperatori 
era quello detto di collocamento. Molti ra
gazzi, venuti di lontano paese, si trovavano 
senza pane, senza occupazione, senza chi pren
desse cura di loro. Alcuni Cooperatori si da
vano premura di cercare coloro che non aves
sero lavoro, procuravano di pulirli e metterli 
in grado di presentarsi decentemente nelle of
ficine e collocarli presso a qualche onesto pa
drone. Lungo la settimana li visitavano e pro
curavano di condurli la domenica seguente, af
finchè non si perdesse in un giorno il frutto che 
erosi procacciato colle sollecitudini di più set
timane.

Tra questi Cooperatori parecchi durante 
l'invernale stagione per vie disagiatissime si 
recavano ogni sera a fare la scuola di lettura, 
scrittura, canto, aritmetica ed anche di lingua 
italiana. Altri poi venivano tutti i giorni al 
mezzodì per istruire nel catechismo quelli che 
maggiormente ne abbisognavano.

(Continua).
(1) ... Le radunanze dei giovani nel 184.1 avevano luogo 

nella chiesa di S. Francesco d'Assisi in Torino; nel 1844 si 
tenevano nei campi e prati di Valdocco.
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All’Esposizione Missionaria Salesiana.
Continua ogni giorno, massime nei festivi, 

un'affluenza consolante; sono intere famiglie, 
scuole, istituti e pellegrinaggi, provenienti 
dalla città, dai dintorni, dal Piemonte e da altre 
regioni.

Il 26 giugno s'inaugurò in un nuovo grande 
reparto un'Esposizione di arredi ed oggetti 
sacri per i Missionari e per i neofiti, confe
zionati o raccolti a cura del Comitato Cen
trale delle Dame Patronesse, e da altri atti
vissimi Comitati, tra i quali meritano una 
special menzione di alto encomio quelli di 
Roma, Napoli e Catania.

Esposizione di arredi sacri.

Ecco come il Momento del 27 giugno parlava di 
questa ben riuscita Esposizione:

Una cerimonia intima e di significato profonda
mente civile, si è svolta ieri pomeriggio nel reparto 
della Mostra Missionaria rimasto finora chiuso al 
pubblico. La grande sala « Per le Missioni » — che 
raccoglie quanto in un anno le varie diocesi e in 
genere gli istituti religiosi e di beneficenza hanno 
fatto pervenire alla sede centrale di Torino per es
sere poi diramato nelle lontane Missioni d'Africa, 
di Asia e d'America — ha aperto i suoi battenti.

E questa una funzione che si rinnova annual
mente per merito di quel Comitato di benefiche 
signore la cui presidenza è affidata a S. A. R. la 
Principessa Laetitia; ma la funzione di ieri ha as
sunto uno speciale significato, coincidendo con l'in
teressantissima Esposizione Missionaria Salesiana.

La nuova sala offre un curioso aspetto. Quanto 
può tornar utile alla salute materiale e spirituale di 
quelle lontane e barbare genti, fra le quali i conti
nuatori della grandiosa opera iniziata da Don Bosco 
lavorano con zelo infaticato e sovente con quoti
diano rischio della vita, è qui raccolto, per l'anima 
e per il corpo; ed è raccolto con umiltà degna del 
luogo, con una severità degna dello scopo.

Sono paramenti e vasi sacri per quelle chiese 
improvvisate talora all'aperto, nella solenne auste
rità della natura; indumenti d'ogni genere desti
nati a ricoprire nudità di nuovi convertiti; medici
nali e strumenti chirurgici di prima necessità; og
getti di cancelleria, libri, immagini sacre, modesti 
arredamenti che possono infondere nelle anime 
attonite un primo barlume di vita civile...

L’opera sanitaria nelle Missioni Salesiane.

Il 1 luglio, a cura del Comitato Esecutivo della 
Mostra Missionaria, alla presenza del rev.mo sig. 
Don Rinaldi, del senatore Conte Rebaudengo, del 
dott. comm. Abba, medico capo dell'Ufficio d'I
giene del Municipio, del dott. comm. Fossetto, del 

prof. Bormans, del prof. Maggiora Vergani della 
R. Università, del dott. comm. Nota, del dott. Ca- 
sassa, e di altri illustri sanitari e numerosissime 
pubblico, il prof. comm. Ferdinando Battistini, 
già assessore per l'igiene del Comune di Torino, 
tenne nel salone delle proiezioni una splendida con
ferenza su « L'opera sanitaria nelle missioni sale
siane ».

Esordì col rilevare l'importanza dell'Esposizione 
Missionaria, che acquista un interesse speciale 
per la funzione civilizzatrice del Missionario, per 
la forza che crea la sua figura caratteristica che fa 
sentire sempre presente la nostra Patria nei più 
lontani paesi, in immensi campi di redenzione mo
rale e materiale...

Passando a parlare delle istituzioni ed opere di 
assistenza, l'oratore ricorda che il grande Cardinal 
Massaia lasciò importanti osservazioni sul vaiuolo, 
come altri missionari fecero seri studi su altre ma
lattie, compresa quella del sonno, così grave nelle 
regioni tropicali. I Missionari della Consolata cu
rarono l'istruzione tecnica del loro personale, con 
frutti consolantissimi.

Anche i Salesiani si dedicarono subito con ab
negazione all'assistenza sanitaria; basti ricordare 
l'ospedale di Viedma, fondato da Mons. Caglierò 
e l'eroica assistenza a migliaia di lebbrosi in im
mensi lazzaretti, dove si fusero i due spiriti del 
beato Cottoiengo e del Ven. Don Bosco nel com
pianto ed eroico D. Michele Unia e nel suo suc
cessore D. Evasio Rebagliati che estesero a ben 15 
mila lebbrosi l'opera caritatevole, e altri sacerdoti 
e suore morte per il terribile morbo. « Inchinia
moci reverenti, dice il comm. Battistini, a questi 
martiri ed eroi della carità e della medicina!»

Quindi rileva le grandi difficoltà che incontra il 
missionario per l'ignoranza assurda di ogni regola 
d'igiene, e per i pregiudizi e la diffidenza delle tribù 
selvaggio in tema di medicina. Fra i Bororos, il 
concetto di malattia è unito a quello di malefizio.

E perciò si compiace dell'istituzione di una Com
missione sanitaria per le direttive tecniche del mis
sionario salesiano per provvedere la cassetta tipo 
portatile di pronto soccorso, dell'armadio farma
ceutico, del più semplice tipo di ambulatorio e di 
ospedaletto. Contemporaneamente, nelle case di 
preparazione per il personale missionario verranno 
impiantati corsi per l'istruzione dei principali mezzi 
sanitari: e speciali gruppi di missionari verranno 
istruiti con corsi di conferenze sulle malattie parti
colari delle regioni a cui sono destinati, e fondate 
biblioteche con opere igienico-profilattiche.

Conchiude, augurandosi che da Torino, culla 
delle Missioni Salesiane, con l'aiuto di tutti i Coo
peratori ed ammiratori dell'Opera di Don Bosco^ 
l'opera sanitaria abbia ad irradiarsi nelle più lon
tane regioni del mondo, sull'esempio dei poveri 
alunni dell'Oratorio che hanno fornito i mezzi per 
una tenda ambulatorio.
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Sul volo del “ Norge

Il 4 luglio, ad iniziativa dello stesso Comitato 
Esecutivo della Mostra Missionaria, il prof. Filippo 
Eredia, Direttore dell'Istituto Meteorologico Ita
liano, tenne una conferenza su la meteorologia nel 
volo del « Norge ».

L'illustre scienziato, che organizzò il servizio 
meteorologico durante la leggendaria gesta del di
rigibile italiano, ha tenuto al pubblico accorso nu
merosissimo una piacevole, divertente, garbatis
sima conversazione, senza eccedere in dimostrazioni 
scientifiche e mettendo invece in rilievo con cento 
aneddoti quanto di gentile, di buono, di entusia
stico e di baldamente giovanile fu nella meravigliosa 
impresa.

Dopo una rapida esposizione dei progressi otte
nuti nel campo della meteorologia dai primi espe
rimenti ad oggi con l'ausilio dei varii tipi di areostati 
e dei cervi volanti, e dopo avere rivendicata all'Italia 
l'iniziativa degli studi delle regioni atmosferiche, 
l'Eredia ha narrato le fasi più importanti del volo, 
dalla partenza fino alla gran tappa di Pietrogrado, 
ove giunse egli pure a bordo della navicella; ed 
inviato un caloroso ringraziamento agli scien
ziati russi che si son messi a completa disposizione 
dei naviganti, ha descritto anche la seconda e più 
avventurosa parte del viaggio.

L'egregio conferenziere è stato lungamente ap
plaudito.

CONGRESSI MISSIONARI.

Tra i Congressi locali e regionali, che in adesione 
al X° Congresso Internazionale Salesiano si sono 
svolti ovunque sono case salesiane, meritano un 
cenno speciale quelli di Lòdz in Polonia e di 
Napoli,

12 .000 Congressisti a Lòdz (Polonia).

A Lòdz le funzioni solenni che precedettero il 
Congresso si svolsero nella cattedrale, con l'inter
vento di Mons. Tymieniecki, Vescovo diocesano, 
dell'Arcivescovo Mons. De Ropp, e dei Vescovi 
Mons. Hlond e Mons. Okoniewski.

Imponente il corteo composto di 15.000 persone 
d'ogni grado sociale, autorità e rappresentanze, che 
sfilò dalla cattedrale all'istituto salesiano.

Le adunanze si svolsero in una gran sala dov'e- 
rano stati preparati .4000 posti numerati. Anche la 
sala sottostante si gremì di più di 6000 persone che 
restarono in piedi. Anche il cortile si affollò ed 
anche la strada, avanti l'Istituto, era rigurgitante 
di quelli che non avevan potuto trovar posto nelle 
sale. Si contarono a 12.000 le persone accorse al 
Congresso, al quale presero parte il Prefetto e il 
Presidente della città e numerosissimi personaggi.

Le sedute furono due. Nell'antimeridiana si 
trattò dell'importanza ed attualità delle Missioni 
Cattoliche, del contributo della Polonia e dell'a
zione svolta dal Ven. Don Bosco a prò' delle Mis

sioni. Nella pomeridiana s'illustrarono le Missioni 
Salesiane e i mezzi migliori per favorirle. Gli stessi 
temi si svolsero contemporaneamente in ambedue 
le sale. Inviarono adesioni e benedizioni molti Ve
scovi, l'Em.mo Card. Kakowski, il Nunzio Aposto
lico S. E. R. Mons. Lauri, e lo stesso Santo Padre.

Fu un vero trionfo del Ven. Don Bosco e del
l'attività sua a favore delle Missioni.

Il Congresso Regionale di Napoli.

A Napoli il Congresso Regionale di Cooperazione 
Missionaria Salesiana si svolse dal 17 al 20 giugno, 
accompagnato da speciali funzioni nella chiesa del 
Sacro Cuore al Vomere e in quella dei Gerolomini 
per la gioventù e per il popolo, rese più solenni dal
l'intervento delle LL. EE. RR.me, Mons. Guerra 
Arcivescovo tit. di Verissa, Mons. Petrone Vescovo 
di Pozzuoli, Mons. Melchiori Vescovo di Nola, 
e Mons. D'Alessio Vescovo Ausiliare di S. E. iì 
Cardinale Arcivescovo.

La mattina del 17, dopo l'inaugurazione della 
Mostra dei doni « prò Missioni Salesiane », si rac
colsero a convegno i decurioni e direttori dei Coo
peratori salesiani sotto la presidenza di Mons. Ve
scovo di Pozzuoli, del rev.mo dott. Don Pietro 
Tirone, rappresentante del sig. Don Rinaldi, e 
dell'ispettore dott. Don Arnaldo Persiani.

Il S. Padre « vivamente compiacendosi benefica 
attività salesiana incremento Missioni Estere, au
spica da codesto Congresso Missionario Regionale 
frutti degni generose tradizioni cattolica Napoli 
ed « invia singoli intervenuti ai lavori apostolica 
benedizione ».

L'adunanza interessò assai il folto uditorio, per 
l'ardente parola dei relatori, il rev.mo Don Mar- 
seglia, il comm. Mastellone, duca di Salza, e iK 
ch.mo Mons. Fabozzi.

Il venerdì fu consacrato alla preghiera; e la con
ferenza con proiezioni luminose, che Don Fasulo 
doveva tener quel giorno al R. Politeama, ebbe 
luogo con gran concorso il 22.

Il sabato, convegno delle Ex-allieve delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice.

La domenica è la volta degli Ex-allievi e degli 
Allievi. Più di 1500 giovani, accolti da tutta la città 
e dagli Istituti Salesiani di Caserta, Castellamare 
e Portici, con a capo la banda degli orfani di guerra! 
di Bari, convengono di buon mattino nel cortile 
dell'Episcopio per rendere omaggio al Card. Arci
vescovo; e dopo aver ascoltata la Messa nella chiesa? 
dei Gerolomini, sfilano in corteo per Via Duomo e 
Corso Umberto fino a Piazza Dante. Segue l'adu
nanza degli ex-allievi; e nel pomeriggio, alla pre
senza di S. E. il Cardinale Ascalesi, e di altri 
Arcivescovi e Vescovi, ed eminenti Autorità e 
Rappresentanti, nel cortile dell'Istituto del Vomero, 
il comm. Avv. Felice Masera commemora il Card. 
Caglierò. Cessati gli applausi che salutano le sue 
ultime parole, d'un tratto cala il drappo che ornava 
il palco sul quale sedevano le autorità ed appare 
un altare. Il gremito cortile diviene un tempio. 
Si avanza l'Arcivescovo Mons. Guerra, intona iì 
Te Deum, ed imparte la Benedizione Eucaristica.



IL CINQUANTENARIO DEI COOPERATORI E DEL BOLLETTINO SALESIANO 205

Esposizione Àlissionaria Salesiana. — Il salone degli arredi sacri.

L'Em.mo Card. Ascalesi al Congresso Missionario di Napoli.
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Il Venerabile Don Bosco
e il culto della Santissima Eucaristìa/0

Quando insisteva sulla frequenza alla Santa 
Comunione, dissipava le difficoltà più comuni.

Diceva così:
«Taluno dirà: Io sono troppo peccatore. 

Se tu sei peccatore, procura di metterti in 
grazia col Sacramento della Confessione e 
poi accostati alla S. Comunione, e ne avrai 
grande aiuto.

» Un altro dirà: Mi ^comunico di rado per 
avere maggior fervore. È questo un inganno. 
Le cose che si fanno di rado per lo più si fanno 
male. D'altronde essendo frequenti i tuoi 
bisogni, frequente dev'essere il soccorso per 
l'anima tua.

» Alcuni soggiungono: Io sono pieno d'in
fermità spirituali e non oso comunicarmi so
vente. Risponde Gesù Cristo: «Quelli che 
stanno bene non hanno bisogno del medico »; 
perciò quelli che sono maggiormente sog
getti ad incomodi, loro è mestieri essere so
vente visitati dal medico.

» Coraggio dunque, se vuoi fare un'azione 
la più gloriosa a Dio, la più gradevole a tutti 
i Santi del cielo, la più efficace per vincere le 
tentazioni, la più sicura a farti perseverare nel 
bene, ella è certamente la Santa Comunione ».

E in tanta insistenza quanta cura e vigi
lanza perchè anche dai fanciulli si protraesse 
il ringraziamento per un quarto d'ora. Se
condo lo spirito della S. Liturgia dispensava 
la S.'Comunione infra Missam e non voleva 
che uscissero di chiesa se non dopo un quarto 
d'ora dall'amministrazione della Santa Co
munione, disponendo che terminassero nel 
frattempo le preghiere quotidiane ed atten
dessero ad un po' di meditazione o di let
tura spirituale.

E quanto zelo e quante cautele perchè 
nessuno osasse appressarsi alla Mensa Eu
caristica non ben preparato!

Quando parlava di questo a lui più caro 
tra tutti i Misteri, specie dell'eccesso d'amore 
che Gesù ci dimostra con la sua presenza 
reale sotto le specie eucaristiche e del cocente 
desiderio che ci uniamo a Lui, talora pian
geva e faceva piangere, e sempre con parole 
incisive ricordava le disposizioni necessarie 
per accostarsi degnamente alla Sacra Mensa.

E quando parlava della Comunione fatta

(1 ) Cfr. i numeri di maggio e giugno u. s. 

indegnamente, « la sua voce — depose nei 
Processi quel dotto e caro teologo che fu il 
salesiano Don Luigi Piscetta — la sua voce 
aveva un non so che di solenne e di terribile 
che incuteva un sacro orrore del sacrilegio. 
Chi l'udiva, sentiva che l'anima sua era tutta 
compenetrata dalla grandezza e santità dì 
questo Sacramento ».

La visita quotidiana.

Altra raccomandazione, frequente sul lab
bro del Venerabile e sempre con parole calde 
ed incisive, era quella di fare ogni giorno 
una visita a Gesù in Sacramento.

La devota celebrazione della Santa Messa 
era per Don Bosco una predica edificante 
che ogni sacerdote può e deve fare al popolo 
ogni volta che sale all'altare; e questa era una 
delle più vive raccomandazioni che ripeteva 
ai suoi sacerdoti durante gli Esercizi Spiri
tuali, quando inculcava loro di ripassare at
tentamente le rubriche e di servirsi la S. 
Messa a vicenda per conoscere, ammonirsi, 
e correggersi di ogni più piccolo difetto. 
E per raggiungere una devota celebrazione 
abituale, il Venerabile raccomandava anche 
ai sacerdoti la visita quotidiana al SS. Sa
cramento, e di recitare il Breviario preferi
bilmente in chiesa innanzi all'Augusto Ta
bernacolo.

Nonostante la povertà che regnava nel
l'Oratorio, Don Bosco amava tanto lo splen
dore del divin culto e voleva che nel San
tuario di Maria SS. Ausiliatrice ardessero 
avanti il Tabernacolo di continuo sei lam
pade. Ma più che le luci delle lampade, egli 
diceva che Gesù ama le fiamme dei cuori, 
e non lasciava alcun'occasione per inculcare 
anche agli alunni i preziosi vantaggi delle 
brevi visite a Gesù in Sacramento, e li 
esortava con meravigliosa carità a sacrificar 
volentieri qualche minuto di ricreazione per 
recarsi in chiesa a rendere omaggio al divin 
Prigioniero.

Oh! con qual ardore zelava queste visite 
spontanee degli alunni, e come godeva quando 
vedeva alcuni dei suoi preti, chierici o laici, 
interrompere i giuochi chiassosi e avviarsi in 
chiesa, attorniati da un bel numero di gio
vinetti!
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Il venerato Don Rua, suo degno Vicario 
e i° Successore, quando nel 1901 s'inaugurò 
un busto del Venerabile presso la porta del 
coro di Maria Ausiliatrice, diceva agli alunni 
dell'Oratorio: «Volete fare una cosa som
mamente gradita a Don Bosco, che d'ora 
innanzi vi sorriderà sempre da questo luogo? 
Fate che ogni giorno vi veda passar tutti 
da questa porta per recarvi a far visita a 
Gesù in Sacramento. Se un giovinetto, ci 
diceva tante volte ij buon Padre, si reca vo
lentieri ogni giorno, anche solo un minuto, 

20?

ed aggiunge che più d'una volta recandosi 
egli, il Venerabile, in chiesa dopo cena «men
tre appunto i giovinetti della casa facevano la 
più allegra ed animata ricreazione nel cortile », 
e non avendo tra mano il lume, inceppò in 
cosa che sembravagli sacco di frumento, con 
rischio prossimo di cadere stramazzoni; « ma 
quale, egli dice, non fu la mia sorpresa quando 
mi accorsi di aver urtato nel devoto Besucco, 
che in un nascondiglio, dietro ma vicino 
all'altare, in mezzo alle tenebre della notte, 
pregava l'amato Gesù a favorirlo dei celesti

Autorità, Arcivescovi e Vescovi al Congresso Missionario di Lódz (Polonia).

a pregare innanzi a Gesù in Sacramento, 
state certi che non terrà cattiva condotta ».

Don Bosco era solito a ripetere a tutti: 
< Volete che il Signore vi faccia molte grazie? 
visitatelo sovente. Volete che ve ne faccia 
poche? visitatelo di rado... Volete che il de
monio vi assalti? visitate di rado Gesù in 
Sacramento... Volete che fugga da voi? 
visitate sovente. Gesù... Volete vincere il 
demonio? rifugiatevi sovente ai piedi di Gesù.. 
Miei cari! La visita al Sacramento è un mezzo 
troppo necessario per vincere il demonio. 
Andate, dunque, sovente a visitare Gesù, 
e il demonio non la vincerà contro di voi ».

E ne dava egli stesso l'esempio.
Nella biografìa di Francesco Besucco, par

la delle insistenze che il pio giovane faceva 
presso quel prete o quel chierico, «affinchè 
radunati alcuni giovani, li accompagnasse in 
chiesa per visitare Gesù in Sacramento »;

lumi per conoscere la verità, farsi ognora 
più buono, più santo? » E che altro andava 
a fare Don Bosco in quell'ora nel luogo santo 
e perchè si appressava all'Augusto Taber
nacolo, se non per intrattenersi più dap
presso col Divin Salvatore in intimi colloqui?

La Compagnia del SS. Sacramento.

La divozione alla SS. Eucaristia fu per 
Don Bosco la più alta sorgente di fervore 
e riuscì a promuoverla con splendidi risultati, 
anche tra gli alunni, con l'istituzione della 
Compagnia del SS. Sacramento. Eccone gli 
statuti, semplici, pratici, preziosissimi (1):

1) Lo scopo principale di questa Compagnia 
si è di promuovere l'adorazione verso alla SS-

(1) Cfr.: Vita di Michele Magone, capo XIII.
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Eucarestia e risarcire Gesù Cristo dagli oltraggi che 
dagli infedeli, dagli eretici e dai cristiani riceve in 
questo Augustissimo Sacramento.

2) A questo fine i confratelli procureranno di 
ripartire le loro Comunioni in modo che vi possa 
essere la Comunione quotidiana. Ciascun confra
tello, col permesso del confessore, avrà cura di 
comunicarsi ogni giorno festivo ed una volta lungo 
la settimana.

3) Si presterà con prontezza speciale a tutte 
le funzioni dirette al culto della SS. Eucarestia, 
come sarebbe servire la S. Messa, assistere alla 
Benedizione del Venerabile, accompagnare il Via
tico quando è portato agli infermi, visitare il SS. 
Sacramento, quando è nascosto nel Santo Taber
nacolo, e specialmente quando è esposto nelle 
Quarant'ore.

4) Ognuno procuri d'imparare a servire bene 
la S. Messa facendo con esattezza tutte le ceri
monie, e proferendo divotamente e distintamente le 
parole che occorrono in questo sublime ministero.

5) Si terrà una conferenza spirituale per set
timana, cui ognuno si darà premura d'intervenire 
e d'invitare gli altri a venirvi pure con puntualità.

6) Nelle conferenze si tratterranno cose che 
riguardino il culto verso il SS. Sacramento come 
sarebbe incoraggiare a comunicarsi col massimo 
raccoglimento, istruire ed assistere quelli che fanno 
la loro prima Comunione, aiutare a fare la prepa
razione ed il ringraziamento quelli che ne avessero 
bisogno, e diffondere libri, immagini, foglietti che 
tendono a questo scopo.

Beati quegli Oratori e quegli Istituti, dove 
fiorisce cotesta Compagnia, e felici i giovani 
che vi appartengono: essi non possono non 
crescere l'orgoglio delle famiglie, della Re
ligione e della Patria! È tale la vivezza del 
sentimento religioso che accende nei giovani 
cuori, che un ex-allievo, per esempio, così 
depone nel Processo per la Causa di Beati
ficazione e Canonizzazione del Venerabile: 
« Ci aveva educati ad assistere alla S. Messa 
con tanto raccoglimento, che noi provavamo 
pena, vedendo altri ad assistervi malamente!»

Frutti preziosissimi.

Il Card. Alimonda, volendo ritrarre con 
una sola frase la profondità della straordinaria 
virtù di Don Bosco, disse che era abitual
mente unito con Dio; difatti, ad ogni istante, 
in qualunque luogo, a qualunque cosa at
tendesse, quest'intima unione traspariva da 
tutta la sua persona. Sempre fisso in Dio, 
ne aveva frequente il nome nelle conversa
zioni famigliari e ne esaltava gli attributi 
alla vista delle meraviglie del creato; ma la 
SS. Eucaristia, com'era il centro dei suoi 
affetti, era l'alimento perenne della sua pietà 
e santità.

E mercè il culto eucaristico, al quale di

resse e coordinò ogni altra divozione — a 
cominciare da quella di Maria Ausiliatrice —- 
ed ogni pratica di pietà, ogni esercizio di 
virtù, ogni istruzione morale e religiosa ed 
ogni fattore educativo, ebbe la consolazione 
di vedere numerose schiere di alunni inti
mamente educati alla vita cristiana e migliaia 
di essi consacrarsi a Dio nel sacerdozio ed 
alla Società Salesiana, nuova splendida prova 
che la SS. Eucarestia è sempre il pane degli 
eletti ed il vino che germina i vergini!

Così, infatti, attorno il Venerabile fiori
rono altre anime sante. Basti ricordare il 
giovinetto Domenico Savio, che passava le 
lunghe ore in estasi contemplando il Santo 
Tabernacolo e spirava a 15 anni dopo aver 
raggiunto il più alto grado di fervori euca
ristici; Don Andrea Beltrami, che fu un vero 
serafino d'amore per Gesù Sacramentato; 
Don Michele Rua, che in questa come in 
ogni altra virtù, si studiò di far rivivere il 
Venerabile... dei quali è pure in corso la 
Causa di Beatificazione e Canonizzazione.

A tutti i giovani, anche ai meno virtuosi, 
era sprone a migliorare una sola parola 
del Venerabile. Talvolta, prima di andare 
a celebrare, ne chiamava qualcuno e gli di
ceva all'orecchio: — Che grazia vuoi che di
mandi per te a Gesù nella santa Messa? — 
Il sentirsi da lui raccomandati a Gesù, quando 
l'avrebbe avuto nelle mani, era a tutti un 
incoraggiamento a correre la via del dovere.

Dal Culto Eucaristico Don Bosco traeva 
luce, forza, consiglio, ed anche i mezzi ne
cessari per svolgere l'opera sua. Nei momenti 
più gravi, quando era costretto ad uscire 
in città in cerca di soccorsi straordinari per 
imminenti pagamenti o si trattava qualche 
affare importante per la Pia Società,, dispo
neva che alcuni alunni, i più buoni e fervo
rosi, si succedessero senza interruzione in
nanzi a Gesù Sacramentato, ed otteneva 
ciò che desiderava. Quanti di questi fatti!

Quali ammaestramenti dobbiamo trarne?

Quali ammaestramenti noi possiamo e 
dobbiamo trarre dalla rievocazione di tan- 
t'amore di Don Bosco verso Gesù Sacra
mentato?

Quando, mossi dalla fama della sua santità 
e dai prodigi che il Signore concedeva alle 
preghiere dei figli ed alle sue benedizioni, 
molti quotidianamente correvano all'Oratorio 
e intere moltitudini si schieravano al suo 
passaggio in Italia, in Francia e in Spagna, 
e gli domandavano come ottenere dal cielo 
grazie e favori speciali, egli rispondeva a tutti 
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di fare una novena a Maria Ausiliatrice; e, 
pregato a specificare in qual modo, consigliava 
la recita di tre Salve e della giaculatoria alla 
Vergine, e prima ancora tre Pater Ave e 
Gloria a Gesù in Sacramento, con la giacu
latoria: Sia lodato e ringraziato ogni momento 
il Santissimo e Divinissimo Sacramento; e 
insieme li invitava ad accostarsi alla S. Co
munione. Nè più ne meno egli ripeteva ciò 
che aveva additato come scopo fondamentale 
ai Divoti di Maria Ausiliatrice fin dal 1869, 
quando ne volle canonicamente eretta l'/As- 
soci azione.

Ebbene, in primo luogo, proponiamoci di 
unire, come fece e insegnò Don Bosco, la 
divozione a Gesù Sacramentato e la divozione 
alla Madonna, ed esperimenteremo noi pure 
la dolcezza e i frutti di questa unione, spe
cialmente in ogni strettezza o tribolazione, 
spirituale e temporale.

In secondo luogo facciamo nostro il suo 
metodo educativo. Non è il caso di diffonderci 
su questo argomento sufficientemente cono
sciuto, ma proponiamo d'inculcare a tutti, 
particolarmente ai giovani, la frequenza dei 
SS. Sacramenti, e d'insistere amabilmente, 
prudentemente, come faceva il Venerabile, 
perchè ascoltino l'invito.

Teniamo presente questa sua calorosa di
chiarazione riassuntiva: «Dicasi pure quanto 
si vuole intorno ai vari sistemi di educazione, 
ma io non trovo alcuna base più sicura se non 
nella frequenza della Confessione e della Co
munione, e credo di non dir troppo affermando 
che omessi questi due elementi la moralità resta 
bandita... (1)».

Il Sacramento della Penitenza — per Don 
Bosco — è il più gran sostegno della debo
lezza giovanile: « Raccomando — insiste — 
coi più vivi affetti del cuore a tutti, ma in special 
modo alla gioventù, di voler far per tempo la 
scelta di un confessore stabile, nè mai cangiarlo 
se non in.caso di necessità...».

Istruiamo perciò i giovani sullo scopo di 
questo Sacramento, sui vantaggi di un con
fessore stabile e sopra il sigillo sacramentale, 
ed: « Io sono persuaso — ci assicura Don Bo
sco— che se queste cose saranno raccomandate 
e a dovere spiegate, si otterranno grandi risultati 
morali fra i giovanetti e si conoscerà coi fatti 
qual meraviglioso elemento di moralità abbia 
la Cattolica Religione nel Sacramento della 
Penitenza ».

E ricordiamo anche che « il secondo so
stegno della gioventù è la Santa Comunione. 
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Fortunati quei giovinetti che cominciano per 
tempo ad accostarsi con frequenza e colle debite 
disposizioni a questo Sacramento (1)».

Sia, quindi, nostra cura di preparar anche 
per tempo i fanciulli alla Ia Comunione. La 
Comunione -— è un altro pensiero di Don 
Bosco — fa riflettere sull'annientamento del 
Figlio di Dio, anche la mente del fanciullo, 
il quale «sotto l'influsso potente e le divine at
trattive di un tal esempio », diviene capace « di 
disprezzare tutto ciò che le seduzioni del mondo 
possono offrire agli umani desideri e di seguire 
Gesù nell'umile e faticosa via dell'abnegazione 
e della dedizione più generosa. Gesù si è sa
crificato per lui ed egli si sentirà spinto a sacri
ficarsi totalmente per Gesù. Gesù si dona tutto 
a lui, ed egli sarà mosso a darsi tutto a Gesù (2) » 
Gran pensiero questo, che dovrebbero aver 
presente per il proprio profitto, non solo i 
figli, gli allievi e i Cooperatori del Venera
bile, ma tutti i cristiani, specie i padri e le 
madri di famiglia, gli educatori e i sacerdoti; 
e rammentarlo alla gioventù.

Ricordiamo, infine — e pratichiamolo noi 
e predichiamolo a tutti — che il gran mezzo 
più caro a Gesù ed a Maria per ottenere ogni 
sorta di grazie è sempre la S. Comunione.

Don Bosco era già sul letto di morte, 
quando l'ultimo di dicembre del 1887, invi
tato a dare, com'era solito, un ricordo, un 
pensiero, quale strenna agli alunni, quasi 
a suggello dei suoi più grandi insegnamenti, 
raccomandava loro «la frequente Confessione 
e la frequente Comunione », non tanto per il 
nuovo anno, ma per tutta la vita.

E nelle ultime Memorie per i Salesiani, 
dove vergò quanto il cuore e l'esperienza gli 
suggerivano di più pratico e importante, 
perchè potessero allargare il solco da lui 
aperto nella vigna del Signore: «Due fonti 
di grazie — scrive — per noi sono raccoman
dare preventivamente in tutte le occasioni di 
cui possiamo servirci ed inculcare ai nostri 
giovani allievi che in onore di Maria si accostino 
ai SS. Sacramenti ed esercitino almeno qualche 
opera di pietà ». Le due fonti di grazie, quali 
affiorano luminose dal contesto, sono la di
vozione alla Madonna e l'amore a Gesù unite 
e fuse insieme nel Culto Eucaristico. Di fatti 
Don Bosco prosegue così: «L'ascoltare con 
divozione la S. Messa, la visita a Gesù Sacra
mentato, la frequente Comunione Sacramentale 
0 almeno Spirituale, sono di sommo gradimento 
a Maria e un mezzo potente per ottenere grazie 
speciali ».

(1) Cfr.: Il Pastorello delle Alpi, ovvero Vita del giovane 
Besucco Francesco di Argenterà, capo XIX.

(1) Ivi, capo XX.
(2) Cfr.: la biografia di Luigi Colle, capo III.
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LE MISSIONI SALESIANE
•• ...Fate quello che potete; Dio farà quello che non possiamo fare noi. Confidate ogni cosa in Gesù Sacrnmen'o e in 

Maria Ausiliatrice, e vedrete che cosa sono i miracoli... „ DON BOSCO ai primi Missionari Salesiani.

®-^==---===============^=======^Un’escursione apostolica nell Assam.
(Relazione del Prefetto Ap. Mons. Luigi Mathias al Sig. Don Rinaldi).

Shillong, 20-5-1926..

Amatissimo Padre,
La stagione, che costì è invernale, è per 

noi la stagione asciutta e permette al missio
nario di fare le sue escursioni e di poter con 
facilità avvicinare la maggior parte dei fedeli 
che in altri tempi sono intenti alla semina 
o ad altri lavori. E anche il periodo delle va
canze pei nostri chierici e ce ne approfittiamo 
per dar loro lezioni pratiche di vita apostolica.

Per questo nel gennaio u. s. mi recai a 
visitare parecchi centri sui monti e in pianura 
e presi con me quattro intrepidi chierici, 
dando a ciascuno un incarico speciale: quello 
dell'alloggio al eh. Fiore; cucina al eh. Zappa; 
la cura e l'impianto del cinema portatile e 
delle proiezioni al bravo eh. Cinato ed al suo 
aiutante maggiore Camolese, ai quali affidai 
anche un piccolo grammofono, per radunar 
la gente alle conferenze.

Quattro portatori ci seguivano fedelmente 
con tutto il bagaglio ed ognuno di noi aveva 
il suo sacco di montagna.

Nongbah. - Benedizione della nuova Chiesa.

La prima tappa fu a Nongbah, a circa 50 
chilometri da Shillong. La cara popolazione 
di questa fervente comunità, già preavvisata, 
ci accolse a sparo di bombe speciali, noci di 
cocco, riempite di polvere, cui si dà fuoco 
con una miccia.

Era il sabato 16 gennaio. Molti erano 
accorsi da altri villaggi, curiosi di vedere la 
solenne benedizione di una nuova chiesa ed 
anche di assistere ad un po' di pontificale, 
che si cerca di far sempre un po' di solen
nità, sapendo come rimangano bene impres
sionati gli stessi avversari, in vista delle belle 
cerimonie di nostra Santa Religione.

Iniziata la festa con la benedizione solenne, 
cominciarono subito le confessioni nume
rosissime: ed a sera si radunavano circa due 
mila persone per le proiezioni fisse ed ani
mate. Tutta la popolazione del paese e dei 

dintorni s'era riversata nel povero piazzale 
per vedere il nuovo spettacolo.

E l'indomani la nuova Chiesa, capace di 
600 persone, era troppo angusta. La funzione 
si svolse assai bene. Le orfanelle sotto la di
rezione delle Suore di Nostra Signora delle 
Missioni, venute dalla stazione di Raliang, 
eseguirono scelta musica: ed ebbi la conso
lazione di distribuire più di trecento Comu
nioni, d'amministrare un centinaio di cresime 
e conferire parecchi battesimi. A sera ripe
tizione del cinema dinnanzi a 3000 persone.

Raliang. - Jowai, nuova stazione.

Il carissimo Don Mazzetti, re di Raliang 
e vicinanze, ci aveva preceduti a Nongbah, 
mèta prediletta delle sue escursioni missio
narie e ci accompagnò al suo quartiere gene
rale, a circa trenta chilometri da Nongbah 
ed ottanta da Shillong.

Raliang, descritta le tante volte, è la resi
denza più povera e bisognosa della missione, 
La sua lontananza da Shillong, resa sensi
bilissima per le difficoltà di comunicazioni, 
la priva di tanti aiuti e mezzi che potrebbero 
renderla più fiorente.

Fui colpito alla vista della chiesa che mi
naccia rovina ed elencai la sua prossima ri- 
costruzione tra le cose più urgenti senza però 
intravvedere il modo che mi permetterà di 
mettermi all'opera, trovandomi in assoluta 
mancanza di mezzi. A lei, amato Padre, il 
venirci in aiuto col trovarci chi voglia inte
ressarsi di questa opera urgentissima.

Dopo due giorni di fermata, in cui ebbi 
la consolazione di amministrare vari Sacra
menti e di veder radunata numerosa folla 
alle proiezioni catechistiche, ci recammo 
a Jowaij accompagnati dal carissimo D. Do
menico Farina, che nel mese di marzo fissò 
le sue tende in questa nuova e promettentis
sima residenza.

A Jowai nulla di speciale. Fu una semplice 
ispezione per la prossima venuta e prose
guimmo per Lamia.
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I Var aspettano il Missionario.

A Shillong si lavora tra i Khassì, a Nong- 
bah e a Raliang tra i così detti Synteng che 
parlano un dialetto alquanto difficile, ed 
avvivinandoci a Lamin trovavamo i cosidetti 
Var, dall'aspetto intelligente. Essendo nelle 
vicinanze della pianura hanno maggior fa
cilità di comunicazioni con tribù più evolute 
e se ne vede l'effetto. Anche essi hanno il 
loro dialetto, ma fortunatamente su questi 
monti la maggioranza comprende il Khassì 
e l'opera nostra è facilitata.

Lamin è un paese di difficilissimo accesso. 
Posto quasi a picco sulla pianura del Sylhet, 
non presenta nulla di speciale, ma gode di 
un magnifico panorama che rallegra il mis
sionario e lo solleva dalla sua stanchezza. 
I Padri del Divin Salvatore vi avevano un 
sacerdote residente e la popolazione non sa 
ancora rassegnarsi ad esserne priva, donde 
le continue domande cui debbo rispondere 
col silenzio o con penosa negativa.

Era la prima volta che mi recava a Lamin. 
La popolazione, orgogliosa e contenta nel 
veder tanti missionari tra piccoli e grandi, 
andò a gara nel mostrarsi generosa e non ci 
lasciò mancare nulla. E il paese del caffè, 
ed un buon pagano volle regalarcene un 
sacchetto.

L'incaricato del grammofono, come l'ebbe 
messo a posto e prese a farlo suonare, ebbe 
presto intorno a sè un centinaio di fanciulli: 
e i nostri chierici, dimentichi di aver cammi
nato per più di dieci ore, si misero subito 
all'opera ed improvvisarono un oratorio fe
stivo sull'angusta piazza del paese. Canti 
e giuochi si succedettero, e ben presto un 
buon numero di spettatori formò un gran 
circolo di curiosi che non finivano di mani
festare la loro ammirazione nel vedere come 
i piccoli padri intrattenevano in un modo 
mai visto tutta la gioventù del paese. In fine 
si annunziò il cinema, e la sera gli spettatori 
oltrepassarono i due mila. Lo si ripetè per 
tre sere ed ogni sera i curiosi, accorrendo 
anche da 20 miglia, raddoppiarono. Ce ne 
approfittammo per intercalare le films con 
le proiezioni e far una predica su Gesù Sal
vatore in cui tutti gli uomini devon credere 
per essere salvi.

Anche qui non mancarono le consolazioni 
spirituali: amministrai più di trenta batte
simi, un centinaio di cresime, e le confessioni 
e le S. Comunioni raggiunsero quelle di 
Nongbah. Si benedissero anche parecchi 
matrimonii. Restammo a Lamin tre giorni 
e qui pure vi fu un pontificale ridotto, che
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lasciò gradita impressione in quegli ottimi 
cristiani.

La popolazione ci vide partire con ram
marico. I fanciulli, ripetendo i canti impa
rati e le arie del grammofono, ci accompa
gnarono per più miglia e sarebbero venuti 
tutti con noi se, a un certo punto, non avessi 
loro imposto di tornar a casa.

Seppi, giorni fa, che ai buoni amici di 
Lamin toccò un brutto scherzo che facil
mente avrà cattive conseguenze. Un infelice, 
datosi al brigantaggio, era divenuto il terrore 
di tutti. Aveva già commesso parecchi omi
cidi, incendiato varie case, e giurato di cibarsi 
del cuore di parecchi, quando, risoluti di 
finirla, una decina di giovinetti, sei dei quali 
cristiani, giurarono di liberarsene. E così fu. 

1 ornato minaccioso al paese, lo finirono in 
pochi minuti. La giustizia fece prigionieri 
i colpevoli, che si presentarono spontanea
mente, ed è in corso il giudizio.

Nella pianura del Sylhet. - Una sorpresa. « 
La salita di Unnim. - La Passione di Gesù.

Lasciato Lamin ci dirigemmo alla pianura. 
La gita è meravigliosa. Correvamo tra aran
ceti e piantagioni di ananas e banani, sotto 
l'ombra delle altissime palme di betel. Giunti 
ad un fiume sull'imbrunire e trovati alcuni 
barcaioli musulmani si cercò di contrattare 
per essere portati fino a Sheila: ma visto 
che le loro pretese erano troppe, decidemmo 
di oltrepassare il fiume e d'inoltrarci nella 
foresta, dove avremmo certamente trovato 
ricovero. Le speranze, ognuno sa, non si 
realizzano sempre, ma sempre avanti.

Inoltratici nel folto della foresta, che ci 
sembrava dovesse presto terminare, si vide 
giungere la notte ed un cupo rumore più 
d'una volta ci rese silenziosi. Ognuno può 
immaginare i commenti in simili circostanze 
e benché tutti volessero fare i forti non tutti 
erano sicuri. Fortuna volle che un cane ab
baiasse. Si prese la direzione ed in meno di 
cinque minuti fummo proprio nelle vicinanze 
della residenza del Siem (il re) di Kyriem. 
Chiesto come e dove alloggiare, ci vennero 
mostrate a poca distanza le capanne abban
donate due giorni prima dall'ufficiale inglese 
che aveva ispezionata la regione: quattro ca
panne, e tutte a nostra disposizione! Con
tenti come un Pasqua, intonammo una lode 
a Maria Ausiliatrice, e benché la voce fosse 
debole per la stanchezza, la valle ed il bosco 
eccheggiarono della nostra melodia. La notte 
fu delle migliori benché dalle fessure delle 
pareti forte soffiasse il vento.
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Di buon mattino si lasciò l'accampamento 
per riprendere il bosco, tra aranceti e giar
dini meravigliosi; e verso le dieci, all'im
provviso, ci trovammo ad un mercato. Qual 
non fu la nostra sorpresa nel vederci subito 
circondati da amici e conoscenti! Eravamo 
nelle vicinanze di Umniu: vicinanze per modo 
di dire. Umniu è una nuova conquista del
l'instancabile Don Bars. 11 paese, un vero 
nido d'aquile, è posto quasi a picco sui monti 
Ubassi e l'ascensione è delle più difficili che 

savano le loro vacanze e ci aspettavano per 
celebrare solennemente la festa di S. Fran
cesco di Sales e partecipare ad un convegno 
generale della gente dei monti Khassì.

Un convegno di seimila persone.

Dopo circa dodici ore di cammino, al
quanto faticoso, giungevamo alla residenza^ 
di Don Bars, dov'era cominciato il congresso.

Da tutte le parti dei Khassì Hills erano

Lódz (Polonia). — Corleo dalla Cattedrale allTstttufo Salesiano per il Congresso Missionario.

abbia mai fatto. Credo che la salita del Mon
viso non spossi tanto quanto la salita a certi 
paesi Khassì, dove la gente s'arrampica come 
scoiattoli e vi dice una salita di cinque mi
nuti quella che poi con l'orologio in mano 
non si può fare in meno di due o tre ore.

Ci additarono Umniu a due salti; e partiti 
all'una dopo pranzo vi giungemmo stanchi 
morti alle sette di sera, madidi di sudore!

Giunti a quel nido di aquile, benché fosse 
tardi, fummo circondati da una folla nume
rosa, che c'indusse a metter fuori il gram
mofono e a promettere per la sera il cinema 
giacché tutta la popolazione era al corrente 
delle nostre escursioni. Ci fermammo due 
giorni e due notti e vedemmo raccolte più 
di 4000 persone.

Si dovette nuovamente scendere nelle 
pianure per recarci più facilmente a Laitkyn- 
sew, ultima mèta, dove i nostri chierici pas- 

venuti i nostri e coloro che desiderano esser 
nostri, facendo tre, quattro e cinque giorni 
di viaggio.

Il risultato fu dei migliori: il congresso 
durò tre giorni: e l'ultimo giorno, malgrado 
la pioggia, contammo più di seimila persone 
venute a prender parte alla festa. Se il tempo 
ci fosse stato favorevole ne avremmo avuto 
diecimila. Mai altro congresso, nemmeno 
degli avversari, molto più numerosi di noi, 
aveva raggiunto un numero così grande.

Vi furono battesimi, cresime e confessioni 
e comunioni senza fine. La chiesa, che già 
è grande, non bastava naturalmente per il 
numero, e ci fu giuocoforza metter su un 
immenso padiglione all'aperto, dove tutta 
la gente potè comodamente partecipare alle 
riunioni ed alle cerimonie. Fu un trionfo!

(Continua) Mons. Luigi Mathias 
Prefetto Apostolico.



CARE E TRISTI NOTIZIE DAL CUANTUNG (CINA) 211Come il Signore protegge i nostri Missionari.
(Lettera del Sac. Giovanni Guarona al sig. Don Rinaldi).

Amatissimo Padre,
Le concise notizie dei’ giornali sulla situa

zione penosa di questa travagliata repubblica 
le fanno desiderare più frequenti relazioni 
dai suoi figli dell'Estremo Oriente, ed anche 
il nostro cuore vorrebbe esser sempre a con
tatto col suo; ma le gravi preoccupazioni e 
la triste necessità di dover dare notizie do
lorose ci fanno ritenuti nello scrivere.

Cosa vuole, la lingua batte ove il dente 
duole; e noi, costretti a vivere fra guerre e 
pirati, non possiamo parlare che di violenze 
e soprusi. Sembra un tema obbligato, ma è 
realtà !

Inaugurazione delle Scuole professionali.

Un anno fa, si fece l'inaugurazione delle 
nuove « Scuole professionali Don Bosco ». 
Era una delle poche notizie, che Le avrebbe 
arrecato gioia e piacere, e la mia relazione 
non Le giunse... Fu un giorno di vero trionfo 
a Shiu Chow. Con l'intervento del Console 
Italiano di Canton, il sig. cav. Attilio Reggio, 
alla presenza delle Autorità locali, delle più 
spiccate personalità cittadine, larghe rappre
sentanze delle scuole e numeroso pubblico, 
si svolse un brillante programma musico
ginnastico letterario, che ci guadagnò la 
stima e fiducia della città.

L'ampio e grandioso fabbricato fu invaso 
da una folla di amici e curiosi, che entrarono 
dappertutto, e, salendo lo scalone fin su al 
terzo piano, s'attardavano a godersi il magni
fico panorama della città, mai visto da simile 
altezza, e lo spettacolo dei due fiumi che a 
sud s'uniscono, si confondono e continuano 
col nome del grande Pe-Kiang.

Era la prima meraviglia di Shiu-Chow e 
i semplici popolani misuravano il casone dal
l'alto in basso e dal basso in alto, domandan
dosi incantati: come han fatto a portare i 
mattoni e le tegole fin quassù? chi è il grande 
architetto d'un simile capolavoro?

Poveretti, abituati a vivere in casettine 
basse, strette, nere, senza finestre e con 
un'unica porta, loro non sembrava vero si 
potessero far case con tant'aria e tanta luce!

E vedendo i lunghi e larghi cameroni: — 
Come fanno a dormire gli alunni, si doman
davano, se non li dividono in stanzette? 
Quanto costò il fabbricato? Questi missio
nari devono aver grandi mezzi!

Era la prima volta che la Missione si pre
sentava al pubblico e raccoglieva attorno a sè 
tanto mondo. Lo stesso Mandarino non fu 
avaro di elogi e di ringraziamenti, e tutti 
restarono ammirati del funzionamento delle 
scuole, dell'abilità degli alunni nella ginna
stica e nella musica, e della stessa gentilezza 
esternata nel servire il thè ai convitati sul 
fine della cerimonia.

Pochi ci conoscevano, e partirono tutti 
entusiasmati, quando seppero che l'edificio 
era stato innalzato in sei mesi, con le spon
tanee offerte dei nostri benefattori di tutto 
il mondo, specie d'Italia, e che la Missione 
manteneva gratis tanti alunni!

I cari benefattori, cui inviamo il ringrazia
mento più sentito col nostro ricordò rico
noscente, come sarebbero stati ricompensati, 
e Lei, amato Padre, come avrebbe goduto, 
nel sentir magnificare Don Bosco ed il suo 
sistema dagli stessi pagani! Noi restammo 
commossi nell'udire il discorso dello stesso 
Preside del Liceo, il prof. Wong, che, con 
parola smagliante, disse in breve la vita di 
Don Bosco all'immenso uditorio, entusiasta 
dell'oratore, che qui gode la stima universale!

Già al cav. Riggio presentammo i nostri 
devoti omaggi, ma qui ci sia permesso di 
esprimere tutta la nostra gratitudine al R. 
Governo d'Italia, che col sussidio straordi
nario alle Missioni ci permise di dar con
solante sviluppo all'opera nostra, che illustra 
e rende amata l'Italia anche nel Cuantung.

Mi spiace che la mia relazione, causa le 
guerre ed i torbidi, andò smarrita,... e non 
mancherò d'inviarle la presente per plico 
raccomandato.

“ Don Bardelli... attaccato dai pirati... 
ed irreperibile... „

Ed eccomi ad un'altra notizia che, mentre 
per una parte le stringerà il cuore, per altra 
Le farà constatare sempre più l'assistenza 
amorosa dell'Ausiliatrice, che non abban
dona i suoi figli nei momenti più critici e 
pericolosi.

Si era ai primi dello scorso novembre, 
verso le quattro pomeridiane, ed io mi tro
vava alle prese con diversi creditori che insi
stevano per aver denaro — si stava costruendo 
la nuova « Scuola Maria Ausiliatrice » per 
le Suore — e non aveva un soldo, cosa non 
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rara ai missionari, specie di Shiu-Chow; 
quando entra un fattorino e mi consegna un 
telegramma proveniente da Lok-Chong.

Leggo: è Li Kim Kong, un amico, che mi 
telegrafa:

«Bordelli partito stamane barca Missione. 
Località Tai Wan Tan attaccato pirati. Barca 
bruciata; barcaiuoli fuggiti, missionario irre
peribile. »

Una mazzata sulla testa non mi avrebbe 
intontito di più. Con mille paurose fantasie 
salgo le scale per accingermi ad uscire. Un 
marmocchio che aveva inteso qualche cosa, 
riferisce misteriosamente ai compagni.

I confratelli, che scendono per la cena, 
vedono il mio turbamento e, scorgendo il 
telegramma, m'interrogano paurosi:

— Quali notizie?
— Misteriose e gravissime: attacco di pi

rati alla nostra barca, D. Bardelli scomparso!
— Sarà fuggito!...
— Che l'abbiano preso?
— Non è possibile: sarebbe il primo dei 

nostri !
Giunge Mons. Versiglia e comprende che 

qualche sinistro è accaduto. Domanda ansio
samente — Che cosa c'è? — ed io a stento 
gli comunico il contenuto del telegramma, che 
un nodo fortissimo mi serra la gola, e non 
riesco a trattenere le lagrime.

Gli alunni sono entrati in refettorio, e 
nessuno osa prender cibo, tutti ci guardano 
con aria interrogativa e compassionevole. 
Si balbetta, si sospira, si studia il da fare. 
Non ricordo d'aver passati momenti così 
cruccianti!

Salvo!... - Storia raccapricciante.

Ma ecco che dalla portieria un giovinetto 
s'avanza frettoloso: lo riconosciamo: è il 
servo di Don Bardelli. Prima che l'interro- 
gliamo, egli stesso ci dice stentatamente:

— Don Bardelli è al Pet-Moun (porta set
tentrionale) e domanda un paio di calze e 
di scarpe per poter venire.

— Don Bardelli al Pet-Moun, salvo?
— Sì salvo, per miracolo!
Respiriamo. Con calze e scarpe corro al 

Pet-Moun, mentre il servo mi racconta la 
storia raccapricciante.

Da giorni Don Bardelli desiderava scen
dere a Shiu-Chow, e ne aveva avvisato il 
barcaiuolo, che fa servizio della Missione. 
Ma da un po' di tempo le barche sul fiume 
eran divenute rare, più nessuno ornai osava 
uscire dal porto, che i pirati eran cresciuti 
a dismisura.

11 nostro, sapendo per esperienza, che il 
missionario non teme troppo nè i pericoli 
nè i briganti, specie dinanzi al dovere, non 
osò neppure far presente la situazione e 
tanto meno opporre un rifiuto. In cuor suo, 
però, rimase assai costernato, e si preparò 
a partire, lasciando a Lok-Chong la moglie 
e le figlie. Sembrava che un triste presenti
mento gli annunciasse la sciagura.

Don Bardelli qualche parola aveva udito, 
ma pensando trattarsi delle solite prodezze, 
non ci badò guari. Pel giorno convenuto si 
portò in città ed alla sera stessa si mise in 
barca, dovendo partire per tempissimo. La 
messa l'avrebbe celebrata sull'altarino por
tatile.

La canoa filava rapida da due ore e già 
le prime luci si riflettevano sull'ondulata 
superficie dell'acqua limpida, e si era giunti 
alla famosa rapida di Tai Wan-Tan, quando 
Don Bardelli fu bruscamente svegliato da 
secchi colpi di fucile, mentre il barcaiuolo, 
lasciato il timone, s'era già precipitato verso 
di lui e prendendolo convulsivamente per 
mano mormorava spaventato: — / pirati! 
scappiamo! — e senz'altro si buttò in acqua, 
seguito dai pochi passeggeri mezzo vestiti. 
L'àncora aveva toccato il fondo e la barca 
si fermò...

Vistosi ornai quasi solo e continuando la 
fucilieria, il nostro Missionario si gettò in 
acqua senza neppure infilare la veste: ma le 
palle lo sfiorano e sembrano tutte dirette 
sopra di lui. Riflette che il color bianco 
ai primi chiarori del giorno serve di ottimo 
bersaglio e torna cautamente a prendersi la 
sottana; quindi, a stento, tocca la riva, men
tre i pirati raggiungono l'imbarcazione.

Che fare? 11 servo lo trascina verso Shiu- 
Chow, per un lungo tratto a piedi, senza 
scarpe, lasciate sulla barca, ripetendo spesso: 
« Se non facciam presto, ci raggiungeranno, 
che vogliono ostaggi ».

La fucilieria continua e un denso fumo si 
solleva dal letto del fiume. Sulla barca eran 
rimaste una giovane donna, in istato interes
sante, e la vecchia madre del barcaiuolo, che 
non potendo scappare, si ripetevano a vi
cenda: «Avranno ben compassione di noi!».

Quelle belve rovistano lo scafo per ogni 
dove rivolgendo secche parole alle poverette. 
Ma poco poteron trovare all'infuori dell'altare 
portatile e della valigetta del Missionario. 
Il carico non li interessava, sarebbe stato un 
imbroglio; e rivolsero tutta la loro rabbia 
contro la giovane donna, e i più inferociti, 
a colpi di coltello, la squartarono, fecero di
scendere la vecchia, e diedero fuoco alla barca.
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Storie dolorose, attacchi di pirati ne sentii 
moltissimi ed io stesso per ben tre volte mi 
ci trovai in mezzo, vittima in parte, ma nes
suno m'aveva così commosso.

Al Pet-Moun Don Bardelli attendeva su 
d'una barchetta, pregando. Pensavo di tro
varlo abbattuto, spaventato, e lo vidi calmo, 
tranquillo, sorridente. L'abbracciai, benedi
cendo il Signore: Deo gratias!

torità si mosse e riuscì anche a snidare i pirati 
che fuggirono quasi tutti, ma non si riuscì 
ad identificare nessuno dei colpevoli.

11 barcaiuolo, senza casa e mezzi di vivere, 
passò diversi giorni alla missione e dovemmo 
fare un prestito di 300 dollari (quattro mila 
lire) per provvedere una nuova barca e per
mettergli di riprendere il lavoro. Monsignor 
Versiglia lo ricompensò con una buona of-

Àtacao (Cina). — Nuovi battezzati nel Cinquantenario delle Missioni Salesiane,

Entrati in casa fu una festa e tutti volevano 
sentire la storia particolareggiata. La prote
zione di Maria Ausiliatrice era stata palese 
sul povero Missionario, ed i giovani ne gioi
rono e corsero in chiesa. Don Bardelli mangiò 
poco e si coricò più presto. Al mattino com
parve anche il barcaiuolo con la mamma, e di 
nuovo udimmo, rabbrividendo, il racconto.

Don Bardelli era stanco e sfinito; il sorriso 
gli era sforzato, aveva perduto la calma: la 
giornata così emozionante produceva i suoi 
effetti e per qualche giorno fu in una grande 
eccitazione nervosa.

Raccolti tutti i dati, si fece rapporto al 
mandarino, reclamando severe e pronte mi
sure, essendo la barca della Missione. L'au- 

ferta, ed il brav'uomo ha ripreso i suo! 
viaggi.

Don Bardelli, dopo il riposo di alcuni 
giorni, si ristabilì completamente e, tornato 
a Lok Chong, mise mano ad una nuova resi
denza nella stessa città, ove si viveva in una 
stanzetta affittata.

Ma i pericoli... sono continui!

A qualche mese di distanza, questa mia 
non l'affliggerà più tanto; ma purtroppo sono 
queste le vicende che a Shiu-Chow si ripe
tono con frequenza. Ecco ciò che mi scrive 
Don Dalmasso da Chi-Hing,

« Dobbiamo tutti ringraziare di cuore il
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Signore, che il giorno 11 marzo nessun Mis
sionario si trovasse a Ku-Neong e a Tan- 
Gnon perchè sarebbero caduti di sicuro pri
gionieri dei pirati. Questi giunsero, natural
mente inaspettati, dai monti vicini, verso 
le 18, quando tutti erano intenti alla misera 
cena. Erano circa una settantina. Accerchia
rono tutte le case, alla larga, e non lasciarono 
uscir nessuno: e fecero 16 prigionieri.

» Una fervente famiglia di cristiani, su sei 
che la compongono, ebbe cinque prigionieri, 
fra cui il giovane Marco che doveva venir 
a studiare a Shiu-Chow. I più dei paesani 
si salvarono nascondendosi sotto mucchi di 
legna e di paglia.

» Pare che non ultima mira dei pirati fosse 
di far prigioniero lo stesso Missionario; e 
difatti uno, rivolgendosi ad una cristiana, 
che non potè scappare, essendo ammalata 
di gambe, le dimandò in dialetto cantonese: 
— C'è o non c'è il Lau-fan (europeo?) — 
E la vecchietta credendo che l'altro parlasse 
in A Ka, rispose: — Siamo in due sole a man
giare e quindi non abbiamo Lau-fan. — Lau- 
fan in dialetto A Ha significa riso vecchio; 
mentre in cantonese vuol dir Europeo.

» Lo stesso pirata rise dell'equivoco e si 
spiegò dicendo che cercava il Missionario.

» Ieri, sabbato, mi recai per consolarli un 
po': passai la serata e il mattino della dome
nica con loro. Erano tutti scappati nel « Vi» 
(nel castello); chè nelle case nessuno osava 
trascorrere la notte, solo il Missionario fidato 
nella Divina Provvidenza.

»E storia di ieri e, purtroppo, di alcuni 
prigionieri non si sa ancor nulla, e per gli 
altri domandano delle somme favolose. Son 
giorni tetri ed angosciosi pel povero Missio
nario, che vede poveri vecchi, giovani spose, 
innocenti creaturine, inginocchiati ai suoi 
piedi, ad implorare aiuto, assistenza, prote
zione, e molte volte si è impossibilitati a 
dar loro il minimo soccorso ».

Il povero Don Dalmasso e Don Munda 
misero in moto tutto e tutti, adoperarono 
ogni mezzo, si rivolsero a tutte le autorità, 
ma finora nulla si potè ottenere, anche per 
la diffidenza con cui è guardato ora l'Europeo 
dopo l'attiva propaganda bolscevica.

E vero che non tutti i distretti sono come 
quello di Chi-Hing; ma se ciascun Missio
nario facesse note tutte le sopraffazioni, in
giustizie e prepotenze, cui troppo spesso 
deve rassegnarsi, quante storie sanguinanti 
dovremmo udire e come si capirebbero me
glio le difficoltà dell'evangelizzazione in Cina 
e quale speciale vocazione si richiegga in 
chi vuole venire ad aiutarci.

Amatissimo Padre, finirò con una lieta 
notizia. Si temeva quest'anno di veder dimi
nuiti assai gli alunni, in seguito ai fatti — 
non ancor liquidati — di Canton; s'inaugurò 
solennemente la nuova scuola femminile 
« Maria Ausiliatrice », e vedemmo duplicati 
gli alunni, tanto che, non bastando più il 
gran locale della città, si dovettero dividere 
e mandare i piccoli ad Ho~Shir all'Orfano
trofio S. Giuseppe.

Don Bosco, nel Cinquantenario delle Mis
sioni, moltiplica i miracoli anche qui in Cina, 
e ciò oltre ad infonderci più animo- e zelo, ci 
fa anche più stimare il benefizio di essere 
figli d'un tanto Padre.

Amato sig. Don Rinaldi, ricordi ai nostri 
benefattori che ogni giorno centinaia di pic
coli cinesini coi loro educatori e con . tanti 
angioletti già mandati al Paradiso, doman
dano all'Ausiliatrice particolari favori e ge
nerose ricompense per tutti quelli che coo
perarono alla loro felicità.

Ci benedica tutti, e ci ricordi Ella pure ai 
piedi dell'Ausiliatrice.

Shiu-Chow (Cina), i aprile 1926.

Aff.mo figlio in C. J.
Sac. Giovanni Guarona 

Missionario Salesiano.

Dai dintorni di Tanjore.

Il Missionario Salesiano D. Ignazio Muttu 
scrive al sig. D. Rinaldi:

Le mando la fotografia della nuova cap
pella, che era in costruzione nei dintorni di 
Tanjore, della quale parlò il Bollettino di 
luglio dell'anno scorso. E una bella cappella 
capace di più di trecento persone. Per l'inau
gurazione si è celebrata una grandiosa festa 
alla quale, possiam dire, non solo tutti i cat
tolici, ma anche i pagani e i protestanti pre
sero parte. Era la prima festa che si celebrava 
in quel villaggio. La notte precedente ven
nero trionfalmente portate alla chiesa varie 
statue e il corteo fu accompagnato da diversi 
generi di bande musicali indiane, da spari 
di fuochi artificiali, ecc., ecc. La processione 
durò oltre due ore. Mancano ancora due 
portici ai lati della Cappella, e tanti e tanti 
oggetti, come la campana, i candelieri, i 
paramenti ecc... Il nostro « grazie » intanto 
a chi ci fu largo del suo aiuto.

In questo mese ho cominciato a costrurre 
un'altra cappella in un altro villaggio, che 
dà speranza di molte conversioni...
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Le meraviglie di Maria Ausiliatrice
La Santa Vergine si costitnì ella medesima protettrice dei giovinetti più poveri ed abbandonati... perciò ottiene ai loro 

benefattori e alle loro benefattrici molte grazie spirituali ed anche temporali straordinarie. DON BOSCO.
»

@================================^^ ©

Volete grazie
da Maria SS. Ausiliatrice?

Fate la novena consigliata dal Ven. Don 
Bosco, e cioè:

I) Abbiate fede, pregate! Pregate Gesù 
in Sacramento, che è il centro di tutte le gra
zie, e Maria SS. che ne è la dispensatrice. 
Recitate per nove giorni 5 Pater, Ave e 
Gloria a Gesù Sacramentato con la giacu
latoria: Sia lodato e ringraziato ogni momento 
il santissimo e divinissimo Sacramento, e 3 
Salve Regina alla Madonna con la giacu
latoria: Maria, Auxilium Christianorum, ora 
prò npbis.

II) Promettete di viver sempre in grazia 
di Dio, e nei giorni in cui fate le accennate 
preghiere accostatevi — una volta almeno — 
ai Ss. Sacramenti della Confessione e 
Comunione.

Ili) Ricordate la parola del Divin Sal
vatore: — Date e vi sarà dato. — Voi volete 
una grazia? fate anche voi un'elemosina a 
vantaggio delle opere suscitate da Maria 
Ausiliatrice per l'educazione cristiana della 
gioventù e per la conversione di tanti popoli 
idolatri: soccorrete le Opere e le Mis
sioni Salesiane.

GRAZIE E FAVORI

A quanto è riferito in queste relazioni s'intende non 
doversi altra fede, da quella in fuori che merotano 

attendibili testimonianze umane

Grazie, o Vergine Ausiliatrice.

Il 14 febbraio u. s. il mio piccolo Luciano, 
di 10 mesi, fu colpito da violentissima febbre. 
Chiamai tosto il medico che lo dichiarò af
fetto da bronco-polmonite doppia. Gli si 
usarono tutti i rimedi del caso, ma indarno; 
e per trentatre giorni lottava tra la vita e la 
morte, finché ad affrettare l'imminente ca
tastrofe ecco sopraggiungere una forte me
ningite che gli tolse pienamente la vista. La 

notte del 17 marzo era freddo, cadaverico; 
e lo si credette morto; e solo dopo parecchie 
ore diede di nuovo qualche segno di vita. Fu 
allora che col cuore angosciato e fiducioso mi 
rivolsi alla Madonna di Don Bosco perchè 
mi ridonasse il piccino ad intercessione del 
Venerabile, con la promessa che, a grazia 
ricevuta, mi sarei recata al suo Santuario di 
Torino con lui per far celebrare una S. Messa 
in ringraziamento, consegnare un'offerta, e 
render pubblica la grazia sul Bollettino.

La novena che incominciai di quella notte 
volgeva al fine, e la Vergine Ausiliatrice 
ascoltò i gemiti dell'angosciato mio cuore; 
perchè il mio Luciano finalmente superò il 
male, e i medici, con grande meraviglia, lo 
dichiaravano completamente guarito; e di
fatti aveva ricuperato perfettamente anche 
la vista.

Col cuore traboccante di vivissima rico
noscenza, adempio la promessa. Grazie infi
nite, Vergine Ausiliatrice, in un con la mia 
famiglia, grazie, o Venerabile Don Bosco.

Torino, 6 luglio 1926.
Giuseppina Dell'Olmo.

Come è buona Maria Ausiliatrice!

Nelle strettezze finanziarie in cui era, lontana 
dalla famiglia, ricorsi con fiducia a Maria SS. Au
siliatrice promettendo un'offerta, e dopo un triduo 
di preghiere ottenni la grazia sospirata: lavoro e 
giustizia.

Trovandomi altra volta in gravissima costerna
zione perchè mi si negava il frutto delle mie lunghe 
fatiche, e siccome aveva lavorato in base a un con
tratto di fiducia, qualunque ricorso legale era inu
tile. Mi rivolsi al Ven. Don Bosco incominciando 
la sua novena, e prima che questa avesse termine 
riscossi il mio credito in modo, si può dire, mira
coloso.

Caduta in un agguato con una giovane compagna 
di lavoro, ci vedemmo perdute; invocai la Vergine 
Ausiliatrice, stringendo la medaglia che teneva al 
petto, e come per miracolo fummo salve.

Altre volte ricorsi in critiche circostanze a Maria 
SS. Ausiliatrice e al Ven. Don Bosco, e fui sempre 
esaudita.

Anche una mia sorella ha sperimentato la spe
ciale protezione del Venerabile. A lui si rivolse con 
fiducia perchè l'aiutasse a trovare una casa ove 
aprire una scuola privata, e, non ostante tante dif- 
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ncoltà che si sarebbero dette insormontabili, la 
grazia le fu concessa.

Sieno grazie alla Vergine Santa ed al suo Vene
rabile Servo.

Dalla Colombia, 24 maggio 1926.
Carolina Marchesi.

Verso la fine del decorso gennaio fui attaccato 
da bronco-polmonite doppia di natura influenzale, 
tanto grave che mi ridusse in serio pericolo di vita.

Con viva fede io e la mia famiglia ci siamo rivolti 
a Maria SS. Ausiliatrice, recitando la novena con
sigliata dal Ven. Don Bosco, s'intende che io vi 
potei partecipare soltanto col cuore; e con vera 
gioia sin dai primi giorni della recita della novena, 
si poteva constatare un progressivo miglioramento 
nelle mie condizioni, sino alla completa guarigione 
in cui già mi trovo.

Siano rese infinite grazie a Maria SS. Ausiliatrice, 
mentre adempio alla promessa inviando tenue of
ferta a favore della prodigiosa opera delle Missioni 
Salesiane.

Alcamo, 10 - in - 1926.
Dott. Gaetano Cataldi.

Voglia Maria SS. Ausiliatrice, continuare la 
Sua protezione su me, e su tutta la mia famiglia.

Anni sono caddi gravemente ammalata; diverse 
malattie complicarono talmente la situazione della 
mia salute, da mettere il dottore curante in seria 
apprensione.

Scrivemmo a Torino per un triduo all'altare di 
Maria SS. Ausiliatrice, promettemmo un'offerta, 
e la pubblicazione della grazia sul Bollettino. Oh! 
bontà di Maria! cominciai a migliorare, ed in pochi 
giorni fui fuori pericolo, con grande stupore del 
medico, che, sapendo delle nostre preghiere, ebbe 
a dirmi: « Ha proprio ricevuto un premio alla sua 
fede». Appena ne fui in grado, andai a Torino, a 
portare la mia modesta offerta, ed oggi, dolente del 
ritardo, rendo pubblica riconoscenza alla Madre 
Celeste, a compimento del mio voto.

Nizza Monferrato, marzo 1926.
Margherita Ponzone Pairazzi.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausiliatrice e alcuni, 
pieni di riconoscenza, inviarono offerte per la celebrazione di 
S. Messe di ringraziamento, per le Missioni Salesiane, o 
per altre opere di Don Bosco, i seguenti.

A) — A. A., A. C. Z., A. R. M., Abbate V., Actis 
A., Actis E., Adamoli F., Adobati eh. G., Aimone M., 
Albé C., Alberti O., Aldera M., L. in Pianzola, Alrpigi G., 
Anfossi F., Annovazzi R., in Rosmini, Anseimo P., Appen= 
dino A., Arbizzoni L., Arene M., Arrigoni P. in Barcel= 
Ioni, Asietti L„ Atzeni M., Antori F., Averono R., Aymond 
G., Azzolini C.

B) — Balbo A., Ballarin N., Balzaretti M., Baragioli L., 
Barberis L., in Roggiero, Barbero V., Bardoni A., Barmasse 
A., Basso A., Basso R., Bauducco C., Belorti G., Beltrami 
F., Bendotti F., Benzi C., Beretta E., Bernabei E., Bertelo 
M. Berrutto C., Bertucci F. in Poce, Bessone T., Bianchini 
C , Bianco M., Biava A., Bicfiani C„ Bichichi G. B., Bi= 
g»o R., Biglietti E., Billotti M., Binda M., Bistolfi E., Boero 
P. in Abba, Biglioli P., Biola E., Bonetto G., Bonomi E.,

Bontempo M., Bonu M. in Atzori, Borea P., Boria R„ Bor» 
tolotto E., Bosia I., Bosio F., Bossotto C„ Bovo G., Bridf 
M., Broggi R., Bronzini S., Brunelli G., Brusco F„ Bur® 
gioii G., Burini M., Burzio B., Burzio R., Bussa G.

C) — C. D. I., Gabelli N., Caccherario R., Caligaris G„ 
Caliegari L., Caltabiano A. in Grassi, Calvi M., in Conso» 
lato, Calvi nob. E., Campagna T., Campanini M. in Fer» 
rari, Camperi L., Campisi M., Canali M., Canfer P. in 
Zambelli, Capello C., Cappello G., Caputo G., in Nicolosi, 
Carabini G., Caravasio R., Cariola T., Carlevaris G., Car» 
neri A., Carosio G., Carra M., Carrera R., Carrus M. A., 
Carta E., Gasagli M., Casarico D. A., Casatta M., Cassetti 
T., Castagnero M. in Ghigo, Catalina G., Catelani A., 
Cattaneo C., Cattaruzza A., Cattaruzza F., Caula G., Cava 
E... Cavigioli R., Cavriolo E., Cayre A., Ceccheini M„ 
Cedri C. in Invernizzi, Cedroni M., Celoria G., Cereghinì 
d. F., Cessano B., Chicco A., Chiola M., Chiolerio A., Ciani 
D., Ciccardini T., Cipollini R., Cipollini L„ Ciravegna G., 
Citterio M., Colla A., Colussi R., Combi A., Coniugi Bran* 
done, Serra, Contu A., Corderò T., Corti C. in Del Bosco, 
Cesio L., Costa B., Cozzi D., Crescimanno M., Curti M.

D) — Dalla Pozza M„ Dall'Occhio A., Dalzio F., Da 
Ponte P., De Franceschi C., Degan I. in Bernini, Delfino 
A., Del Ponte G„ Del Pozzo E., De Luca M., De Pao* 
lini C., De Sanctis N., De Stefani F., D'Onofrio L., 
Di Giorgio D., Di Colli A., Dona G.

E) — Elli C., Ex Allieva delle Figlie di M. A.
F.) — F. B., Fabbro A., Falchi dott. N. Famiglie Baroli, 

Bocca, Boero, Bolgeri, Moretto, di S. Luigi, Farò M., Fa® 
sulo G., Fenoil R., Ferranti dott. d. Ferrara A., Ferrari© R., 
Ferrerò G., Ferrerò L., Fiaccadori A., Filippi T„ Filoni L., 
Fioretti R., Fiorio L., Fondriest A., Foschi E., Fossati T„ 
Franco V., Fratelli Rocca, Freccero M., Friolotto B.

G) — G. D. C., G. F„ Gabrielli L, Galimberti C„ Gal® 
lero G., Gallian O„ Galli T., Galleìoli E., Gallo C., Gallo 
E., Gallo M., Gamba G., Gandelli D., Gandiglio A., Gan» 
dolfo T., Ganora A., Garello A. ved. Tomatis, Garro T„ 
Gasparini A., Caviglio R., Gazzelli C., Gemme E., Gendre 
M., Gentile G., Gessaga C.,- Ghidini M., Ghirardelli T. 
in Zucchetti, Giacometti R. in Rota, Giacomini V., Giacs 
cone M., Giambruno A., Giani R., Giarda L., Giglio E., 
Ginizia S., Gino M., in Gera Giordano G., Giorgardi® 
Occhipinti F., Giuffrida R., Glarcy A., Gnudi I., Graffi® 
gnino C., Grande C. n. Canino, Greppi A., Grillo F., 
Guarda L., Guttero R.,

I) — Isola M., Ivaldi D.
L) — Labadini L. in De Franceschi, Lanfranchini T., 

Lale M. in Mury, Lamberti E., Lanata E., Laneri M., 
Lanfranchi G. B., Lazzaretto M., Lentini P., Leone G„ 
Linares. M., Lolli A., Lunate V. in Opezzo, Lusiano M., 
Luvagno A.

M) — M. M., M. P., M. S., Maccagno M., Maffezzini G., 
Magni F., Magni I., Magni L., Maiorana A., Mangiamarchi 
T., Marengo P., Martina Cav. A., Martinet M., Mauri 
F., Mazzola R., Mazzonzelli E., Mazzullo C. in D'Ab= 
braccio, Medde G., Mellano T., Merlatto G., Migliaccio 
F., Molteni V., Monari L., Monchi© M., Mondino I., 
Montecchi M., Monteleone I., Monti E., Montini F., 
Mora S., Morandi R. Moratelli C. in Ziosi, Morello R. 
in Colussi, Moris M., Merletta E., Moro P. in Galbusera, 
Moro T., Mortellaro G., Motta M. Racchetti, Mura Cav. R.

N) — N. N. (vari), Napoli d. C., Nardo P., Nascimbene 
G., Nateri R., Navarra V., Nave A., Neggi C., Negri A., 
Negri S., Negro F„ Nervo S., Nodari G.
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O) — Occhetta N., Oldino G., Onesto P.e G., Origa C„ 
Orlandi A., Ortu F.,

' P) — Pagani A., Paglietti A., Pallavicini D., Pasi M., 
Patriarca P., Pecol G., Pecorino d. P. e popolazione di Cus 
nico Monferrato, Pelici A., Pellini E., Pepe A., Pennelli A., 
Perono P., Perotto M., Pertile G., Peruch A., Perucca ved. 
R., Petich M., Pianure D., Piarusso M., Piccardo 1., Pica 
chioni=Bianchini L., Picco A., Pietra G., Pilo M., Piolanti 
N., Pittavino R., Poletti R. ed M., 'Pompa G., Pozzi E., 
Pozzi M., in Gedda, Prandi C. in Giordano, Pradetto B„ 
Prassinelli G., Prati M. in Lolli, Preda V., Preti E., Prior 
V., Provenzano M., Prusso F., Puddu A., Pujatti A., Pup» 
pin F., Puppin I.

R) — R. B„ Rabbi C., Raggi A., Ratto C., Ravasio R., 
Ravelli V., Ravetto A., Re A., Revelli O., Ribaudo M.f 
Ribecchi Can. A., Richicchi G., Ricci G., Rolandi F„ Ron» 
ebetti E., Ronzon D., Rosa L., Rossi R., Rosti C.,

S) — Sacchi T., Sacco G. in Giovanetti, Sagrada C. in 
Spella, Salerno V., Sali M., in Laguzzi, Salmoiraghi M., 
Salsa A., Salussolia A., Salvetti M., Sanna T., Santacroce 
G., Sangiovanni G., Santarossa S„ Santi M., Sartori T., 
Savio O., Sbarra A., Sbernini M., Schierano E., Scobini 
G., Secante N., Sedda L. in Peliosa, Sella d. P., Sempre» 
boni R., Serra A., Serra V., Silipo G., Sisti I., Soldano A., 
Solimani C., Sordi E., Sorelle Casini, Ferranti, Molinari, 
Montan, Nateci, Parodi, Veglia, Spagnolo B. in Caracci, 
Spinedi C., Spina M., Spini M. in Bonifacio, Spezio T„ 
Sprea I. e T., Spreafico P„ Spizzirri O., Splendori A., 
Stagi P., Stanta suor C., Stella E., Stella P., Stoppino C. 
ved. Scazzola, Surra G., Susini I.

T) — Tabacco P., Tabini G., Tadei C., Tagliani M.f 
Tamborini A., Tartara P., Tasserà A., Tateo prof. P. 
Tebaldi R., Tedoldi M., Tesi A., Testa E., Testi S., Te» 
stuzza I., Tedesco T. in Boseggia, Tomasin M., Toni G. 
ved. Castellanza, Torreri E. in Mattei, Torcisi G. in Ruga 
geri, Tosti E., Toti T., Tcincheco d. G., Tcinci A., Trotti M.

V) — Vaglio P., Vadri S., Vaiana C„ Vaia d. G., Vallone 
G., Valpondi suor M„ Valoti F. in Bazzane, Vandelli C., 
Vannella Cari M., Vanzetti D., Varetto G., Varetto M., 
Varsi P., Vassallo E., Vassoney R., Vaudagna A., Vecchia 
G., Vela G., Venanzi T., Vendrame M., Ventura T., Ver» 
na I., Vernengo A. in Negrone, Viale C., Vico G., Vidi L., 
Viganò S., Vignuzzi G., Vio M., Viola E. in Mazzoli, Viz» 
zari V., Volpini P., Volta C.,

Z) — Zacchere G., Zais A., Zambello B., Zamparini 
d. A., Zamperoni E., Zarnbani G., Zanetti M., Zaniboni 
in Panigada, Zanin A. in Liccini, Zannini L., Zannoni O.f 
Zanoni M„ Zauro L. in Vago, Zavattaro L. in Raimondo, 
Zecchetto A., Ziliotto B., Zoia F., Zois A., Zoli C., Zorzi 
T„ Zucca E., Zucca T., Zurru F.

Associazione dei Divoti di Maria Ausiliatrice.

Ai graziati da Maria Ausiliatrice inculchi amo 
di ascriversi e di procurare nuove ascrizioni all'/As- 
sociazione dei Divoti di Maria Ausiliatrice, fondata 
dal Ven. Don Bosco ed elevata dal Sommo Pon
tefice Pio IX al grado di Arciconfraternita.

Agli ascritti si propongono due cose: Promuo
vere la gloria della Madre del Salvatore per meri
tarsi la protezione di Lei in vita e particolarmente 
in punto di morte, e promuovere e dilatare la ve
nerazione a Gesù Sacramentato.

Rivolgersi alla Sacrestia del Santuario.
Nuovo Santuario di Maria Ausiliatrice in CaHago 

(Costa Rica - Centro America).



AZIONE SALESIANA
Le opere, che col vostro appoggio io ho cominciato, non hanno più bisogno di me, ma continuano ad avere bisogno di

7oi e di lutti quelli che come voi amano di promuovere il bene su questa (erra. DON BOSCO.

S. Luigi e il Ven. Don Bosco.
Il S. Padre Pio XI nella Lettera Apostolica 

diretta al Rev.mo P. Ledochowksi, Generale 
della Compagnia di Gesù, in data 13 giugno, 
per il II0 Centenario dalla Canonizzazione 
di S. Luigi Gonzaga, ha quest'accenno:

« ... Scorrendo la storia ecclesiastica è facile 
riscontrare che i giovani più ammirabili per 
innocenza di vita suscitati dallo Spirito Santo, 
dalla morte di S. Luigi fino ai giorni nostri, in 
gran parte si sono modellati alla sua scuola..,»

E nomina Giovanni Berckmans, Nunzio 
Sulprizio, Contardo Ferrini, Bartolomeo Ca- 
pitanio, Gabriele dell'Addolorata, quindi pro
segue:

« E per citare uno fra i più recenti educatori 
e maestri della gioventù, Don Giovanni Bosco, 
non solo fu teneramente divoto di S. Luigi, ma 
tal devozione che egli lasciò in eredità ai suoi 
figli, soleva vivamente inculcare a tutti i fan
ciulli, che egli prendeva sotto il suo magistero 
educativo; e tra essi s'innalzò sopra tutti, quale 
imitatore di S. Luigi, l'anima candidissima 
di Domenico Savio, che per sì breve tempo Dio 
concesse e lasciò all'ammirazione degli uomini 
sulla terra (1)».

Il Bollettino, nei prossimi numeri, non man
cherà d'illustrare le sante sollecitudini con le 
quali il Ven. Don Bosco si studiò di educare 
i suoi alunni all'imitazione dell'angelico San 
Luigi.

Il Primate di Polonia.
Sua Santità Papa Pio XI, nel Concistoro 

Pubblico svoltosi il 24 giugno u. s. nell'aula 
soprastante il portico della Basilica Vaticana, 
elevava alla Chiesa Metropolitana di Gnesna 
e Posnania il Rev.mo Mons. Augusto Hlond, 
della Società Salesiana, già Vescovo di F^a-

(1 ) Ecco le parole precise: « Atque ut e recentioribus puerihs 
iuvenilisque disci pii nae auctoribus ac magistris unum afferamus, 
joannes Bosco non modo Aloysium amanter colebat, sed eius= 
modi cultum, quem suboli suae veluti hereditate reliquit, com= 
mendare vehementer pusionibus iis consueverat, quotquot sanctae 
educandos excepisset: qua in Aloiysii imitatione ex iis maxime 
omnium proferii candidissima illa anima, Dominicus Savio, 
quem Deus terris tam brevi permisit deditque conspiciendum ». 

towice. La sede metropolitana di Gnesna e 
Posnania è primaziale della Polonia.

Il nuovo Arcivescovo, che abbiamo avuto 
la fortuna di ossequiare qui all'Oratorio alla 
metà del mese scorso, mentre si recava a 
Roma per far atto di omaggio al S. Padre, 
ci ha sinceramente commossi con la sua 
bontà fraterna. Pieno di venerazione per il 
nostro Rettor Maggiore Don Rinaldi e di 
filial devozione per il Ven. Fondatore, ci ha 
ripetuto più volte che egli deve tutto a Don 
Bosco e ai Salesiani, a cominciare dalla sua 
formazione religiosa e culturale, al « segreto * 
com'egli dice, di guadagnarsi i cuori col 
metodo di Don Bosco.

Ed è perciò contento, pur nella trepida
zione che sente nel nuovo altissimo ufficio 
al quale si è degnato elevarlo il S. Padre, che 
la sua dignità rifletta un nuovo raggio di luce 
sul Ven. Don Bosco e l'Opera Salesiana.

Al nuovo Arcivescovo-Primate di Polonia 
rinnoviamo ex corde i più cari voti e i più 
vivi rallegramenti.

Nuovo Vescovo Salesiano.
Nel Concistoro Segreto del 21 giugno il 

S. Padre ha promulgato anche la nomina del 
Rev.mo Mons. Arturo Jara, della Società 
Salesiana, Vicario Apostolico di Magellano, 
a Vescovo tit. di Archelaide.

Al nuovo figlio di Don Bosco, elevato alla 
dignità episcopale, il devoto omaggio augu
rale di tutti i Salesiani.

La Causa della Serva di Dio
Maria Domenica Mazzarello.

Martedì, 22 giugno 1926, nel Palazzo 
Apostolico Vaticano si è tenuta la Congrega
zione dei Sacri Riti Particolare, nella quale 
gli E.mi Signori Cardinali nonché i Rev.mi 
Prelati Officiali, componenti la medesima, 
hanno discusso e dato il loro voto anche in
torno al Culto, in ossequio ai decreti di Ur
bano Vili, non mai prestato alla Serva di 
Dio Maria Domenica Mazzarello, Con- 
fondatrice e prima Superiora dell'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
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NOTIZIE VÀRIE 

 i

Sua Altezza Reale il Principe di Piemonte 
a Lanzo Torinese.

Nel pomeriggio del 13 giugno tutta la popola
zione di Lanzo e delle valli vicine, nonostante il 

al nome del salesiano prof. Don Giuseppe Puppo 
ed ora artisticamente decorato a cura degli ex
allievi in pegno di eterna riconoscenza all'esimio 
educatore e maestro, si svolsero quattro quadri 
viventi, atteggiati dalla nobile Contessa di Bri- 
chanteau su costumi del comm. prof. Domenico 
Gaido, rievocanti quattro ricordi di Casa Savoia, 
intimamente legati alla storia del Collegio e di 
Lanzo, e precisamente:

I. (Anno 1046). Lo sposalizio tra Oddone figlio 
di Umberto Biancamano, con Adelaide, marchesa 
di Torino, che porta in dote a Casa Savoia il Mar-

La nuova Cappella eretta dai Missionari Salesiani nelle vicinanze di Tanjore (India).

tempo piovigginoso, si schierava lungo le vie e le 
piazze per fare ossequio a S. A. R. il Principe 
del Piemonte, che si recava al Collegio Salesiano 
per l'inaugurazione di un ricordo marmoreo agli ex
allievi caduti per la patria. S. E. R. Mons. Guerra, 
Arcivescovo di Verissa, impartì la benedizione al 
monumento: il Podestà di Lanzo, ex-allievo del 
Collegio, lesse un saluto, e l'on. Fontana, pur ex
allievo, disse il discorso, ineggiando alla memoria 
di Don Bosco ed alla sua scuola.

Quindi, sull'alto del poggio, dove prima sorgeva 
un castello dei Conti di Savoia e poi un convento 
dei Cappuccini (col quale il nuovo Collegio, eretto 
dal Ven. Don Bosco si allinea all'ultimo piano) si 
svolse ad onore del Principe un'accademia storica.

E precisamente nel vecchio chiostro, ridotto fin 
dall'anno scorso a splendido salone per le ricrea
zioni invernali delle classi elementari, intitolato 

chesato di Torino, la Valle di Susa, Lanzo e le sue 
valli.

II. (Anno 1346). Margherita di Savoia, vedova 
di Giovanni Monferrato, si reca da Ciriè al Castello 
di Lanzo, ove è accolta da Aimone di Challant, e fa 
fondere, nella Torre di Lanzo, i primi quattro can
noncini italiani.

III. (Anno 1356). Amedeo VI, il Conte Verde, 
sotto le mura del Castello di Balangero, sconfigge 
Iacopo Principe di Acaja che offre al Conte di Savoia 
le chiavi del Castello.

IV. (Anno 1561). Emanuele Filiberto, dopo la 
vittoria di S. Quintino, ritorna in possesso di Lanzo, 
accoltovi dalle entusiastiche dimostrazioni del suo 
popolo.

La rievocazione, eseguita in costumi delle varie 
epoche da molti membri della nobiltà torinese, 
riuscì perfetta e tornò assai gradita a S. A. R.
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S. A. R. il Principe di Piemonte pone la la 
pietra del compimento dell’Istituto Sale
siano di Bologna.

La storica cerimonia si svolse sul mezzodì del 
17 giugno, secondo giorno della visita di S. A. R. 
alia città di Bologna.

Un superbo padiglione e due tribune per le 
autorità e gli invitati fiancheggiavano Farea ove 
sorgerà la nuova ala dell'istituto.

S. A. R. venne accolta nell'atrio da S. E. R. il 
Card. Arcivescovo Naselli-Rocca, dal nostro Su
periore Generale Don Filippo Rinaldi, dall'Econo
mo generale Don Giraudi, dall'Ispettore, dal Di
rettore e da tutti i superiori dell'Istituto.

Lungo il portico, tra le due file dei collegiali plau
denti, il Principe procede sorridente ed entra nel 
recinto della cerimonia accolto da alti applausi.

Al suono della Marcia Reale, il Principe e il Car
dinale Arcivescovo prendono posto al centro del 
palco d'onore. A destra di S. Altezza è Don Rinaldi, 
a sinistra del Cardinale il sindaco Puppini. Ai lati 
e attorno S. E. Fon. Grandi, il Prefetto, mons. Lodi, 
mons. Gallinetti, i senatori Pini, Dall'Olio, gli on. 
Manaresi, Milani e Loero, il gen. Sani, il Primo 
Presidente della Corte d'Appello, il Procuratore 
del Re, il conte Cays, il comm. Crocioni R. Prov
veditore agli studi, l'architetto dell'edifizio prof. 
Collamarini, che viene presentato a S. A., le si
gnore Cooperatrici Salesiane con la presidente 
contessa Zucchini, ecc. ecc.

Un alunno — dei più piccoli — si avanza e saluta 
il Principe:

« ... Noi siamo poveri, non possiamo offrirvi 
nulla, ma Vi diamo il nostro cuore perchè Voi siete 
bello, siete tanto buono, che venite a mettere la 
pietra nella nostra casa, così come un buon mura
tore. Voi oggi avete dato il segnale, e la casa s'er
gerà come per miracolo. Verranno ad abitarla 
orfanelli nuovi più piccini di noi, ma noi che Vi 
abbiamo veduto, e allora saremo grandi, racconte
remo ad essi, e tutti poi se lo ripeteranno l'un l'al
tro: — Sentite, qui è venuto una volta il figlio del 
Re come nelle favole; noi Lo abbiamo veduto, 
era alto, era bello come la nostra bandiera. Ha messo 
in terra una pietra ed è sorta questa casa!

» Siate benedetto da Dio e da Don Bosco, o Prin
cipe forte e buono, e con Voi lo sieno questi nostri 
benefattori! Viva il nostro Principe! Viva Casa 
Savoia! ».

S. A., tra le acclamazioni della folla, bacia il 
piccolo alunno.

La banda dell'Istituto e gli alunni intonano 
l'inno salesiano, e il Principe, il Cardinale e tutte 
le autorità firmano la pergamena, di cui dà lettura 
l'avv. Brazioli, presidente dell'Associazione ex- 
-allievi.

Il Cerimoniere Arcivescovile e il cav. Levato 
presentano a S. A. le medaglie-ricordo e le monete, 
e S. A. le pone nel tubo di piombo da collocarsi 
nel cavo della pietra. Tutte le autorità scendono 
dal palco e si avvicinano alla fondamenta, dove la 
pietra sospesa attende la calce e la benedizione.

Sua Altezza Reale, Sua Eminenza e il Sindaco 

vi gettano il primo cemento, il Card. Arcivescovo 
la benedice: e il masso vien calato nelle fondamenta 
e il Principe e il Cardinale ne tengono il nastro 
tricolore.

Calata la pietra, il Principe getta sopra di essa 
altro cemento, mentre la banda intona la marcia 
reale e il pubblico applaude ripetutamente.

Tornate le autorità sul palco, il Cardinale con 
brevissime parole esprime tutta la compiacenza 
del suo animo di pastore per la cerimonia.

Ricorda la figura del Cardinale Svampa che volle 
i Salesiani a Bologna e preparò la bella casa che si 
avvia al suo compimento.

Addita al Principe le benemerenze delle Pa
tronesse dell'Istituto, delle quali molte sono pre
senti con la presidente attuale Contessa Zucchini, 
segnala la larga generosità della defunta presidente 
Contessa Anna Zavaglini Germini, che santificata 
da due fiamme, il dolore e la carità, tanto prodigò 
a vantaggio dell'Istituto.

Esalta le benemerenze di Casa Savoia verso i 
figli di Don Bosco e si compiace nel constatare che 
il Principe di Piemonte continuerà le belle e be
nefiche tradizioni.

Le parole dell'Eminentissimo sono salutate da 
applausi che si accentuano quando il Principe ac
compagnato dalle autorità e stretto dalla folla degli 
invitati si allontana.

Gli alunni dell'Istituto, allineati sotto il portico, 
gli rinnovano una calorosissima dimostrazione, 
mentre Sua Altezza, congedandosi, stringe con 
effusione la mano al sig. Don Rinaldi.

Torino. - Il Giubileo d’oro delFIstifufo delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice.

Meritava d'essere celebrato per ringraziar Iddio 
delle benedizioni sparse a piene mani nei cinquan- 
t'anni di vita e trarne eccitamento a nuove conquiste, 
perchè il piccolo grano di senapa si è fatto un albero 
gigante, che abbraccia tante opere quante furono 
gradatamente riconosciute necessarie per la for
mazione cristiana di 500 figlie del popolo assidue 
all'Oratorio, di una falange di ex-allieve, di un 
numero non meno grande di giovani che attraverso 
le scuole invernali di taglio, cucito, ricamo e 
buona massaia tornano ad amare e a praticare la 
Religione, e, ultimamente, di più di cento orfane 
di guerra che han trovato all'ombra del Santuario 
di Maria Ausiliatrice la più lieta casa paterna. Non 
meno di mille fanciulle e giovinette varcano setti
manalmente la soglia dell'Istituto e vi trovano il 
più forte stimolo a ben operare. Tanto può nel 
cuore della gioventù, anche femminile, il metodo 
di Don Bosco.

I festeggiamenti s'iniziarono il 27 giugno con un 
imponente convegno delle ex-allieve ed una so
lenne dimostrazione all'aperto, onorata dalla pre
senza di Mons. Arcivescovo. Il rev.mo dott. Don 
Fedele Giraudi illustrò i cinquant'anni di vita del- 
F Istituto, e le alunne interne ed esterne svolsero un 
riuscitissimo saggio ginnastico.

Il i° luglio vi fu un'altra grande adunata per le 
bambine: e la domenica seguente si chiusero i fé-
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forino. — Mons. Hlond, Arcivescovo di Gnesna e Posnaaia, di passaggio all’Oratorio.

Verona. — D nuovo edificio per le Scuole Professionali Salesiane.
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steggiamenti con l'annuale solennità ad onore del 
S. Cuore di Gesù, celebrata dal nostro Rettor Mag
giore Don F. Rinaldi che, dopo il venerando Don 
Francesia, fu per 20 anni l'attivo e saggio direttore 
dell'Oratorio delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Inaugurazione delle nuove Scuole Professio
nali Salesiane a Verona.

. La cerimonia della benedizione ed inaugurazione 
del nuovo grandioso edifìcio delle Scuole Profes
sionali, sorto come per prodigio ad accrescere la 
mole dell'Istituto Don Bosco a Verona, si svolse 
la prima domenica di giugno.

Nello spiazzo di fronte al portone d'ingresso, 
tenuto sgombro da carabinieri e da militi, si col
locano le autorità religiose, civili e militari, circon
date dalle bandiere; e alle 18 precise la Schola Can- 
torum dell'Istituto intona la liturgica antifona, 
musicata dal salesiano M. Angelini.

Cessato il canto, S. E. Mons. Vescovo benedice 
il nuovo fabbricato; e subito dopo la signora Fran
cesca Raffaldi taglia il nastro tricolore che chiude 
l'ingresso. La folla corona la breve cerimonia in 
un caloroso applauso, e le autorità e le rappre
sentanze entrano nel nuovo Istituto.

Segue un trattenimento commemorativo.
Sul palco, al centro è il rev.mo Rettor Mag

giore Don Rinaldi; alla sua destra S. E. Mons. 
Guerra salesiano, il prefetto comm. Cotta, S. E. 
Mons. Vescovo di Verona, il senatore Montresor; 
alla sua sinistra S. E. il generale Taranto Coman
dante il Corpo d'Armata, i senatori Campostrini 
e Dorigo, ed il Sindaco comm. Raffaldi; e tutt'at- 
torno una moltitudine di personalità civili, militari, 
ecclesiastiche.

La cerimonia inaugurale s'inizia con VInno della 
riconoscenza del M. Angelini, eseguito da un'or
chestrina e dalla Schola cantorum.

Il direttore prof. Don Ghibaudo rivolge un sa
luto ai presenti, e il Sen. Montresor tiene il discorso. 
Rileva « il miracolo perenne della cristiana carità » 
nell'opera di Don Bosco, « le energie di spirito » 
dei suoi figli, « i quali preparano le grandi semina
gioni nel campo sconfinato delle anime », « l'epilogo 
della paziente e laboriosa attesa: questo maestoso 
edificio che protende le ampie braccia paterne in 
una zona prima addormentata tra lo squallore di 
umili dimore e di solenni memorie, risonante solo 
del vocìo dei fanciulli di poveri operai, che atten
devano chi desse loro, con la dignità del lavoro intel
ligente, quella elevazione religiosa e morale che no
bilita i ceti, e modera la frenesia delle gare umane.

» Diceva l'oratore che augurava, tre anni or sono, 
prosperi eventi a questo edifìcio di cui si poneva 
la prima pietra, che la carità è il farmaco per i no
stri tormenti sociali. Molto bene! Ed è la politica 
migliore, aggiungo io, perchè ci trascina ad asse
condare tutti gli slanci più generosi, per attenuare 
almeno le infinite miserie materiali e morali dei 
fratelli.

» Ma la paternità di questo spirito operante la 
vedete nel grande da cui si noma la Società dei 
figli di Don Bosco, S. Francesco di Sales, l'uomo 

della calma imperturbata, perchè agguerrita dii 
dottrina e di carità evangelica.

» Quando il liberalismo dottrinario, cresciuto 
ed educato fra gli splendori del Rinascimento, 
aveva seminato strage funesta nel campo religioso 
e aveva additato alle nuove generazioni le vie fa
tali della ribellione ad ogni principio di autorità e 
di subordinazione, e la controriforma tridentina 
aveva arginato la irrompente minacciosa marea 
con un esercito di provvide istituzioni rigeneratrici 
in tutti i campi dell'assistenza fraterna, il Santo- 
Vescovo di Ginevra ideò genialmente le università 
di arti e mestieri, che sonò eco rinnovata del coo
perativismo antico e modello corretto di sana so
lidarietà moderna, aiutato in quest'opera sapiente 
dalla Casa di Thonon e dai Duchi di Savoia.

» Ecco lo spirito animatore del sistema educativo- 
di Dòn Bosco, il quale raccolse da S. Francesco la 
preziosa eredità: apprendere al popolo le arti, i 
mestieri, l'amore agli studi e alle professioni ge
niali, ma premunirlo contro gli abberramenti del 
libero esame e difenderlo dalle rovine della mi
scredenza...»

« ... Concittadini — conchiudeva il Montresor — 
e voi, ottimo Sindaco, che ricevete in questo giorno
sacro alla Magna Carta d'Italia, un dono magnifico 
dalle mani dei Salesiani, custodite questa reggia d-J 
lavoro, dove il- figlio del popolo imparerà che non 
la falce e il martello solamente possono creare la 
sana e prospera convivenza sociale, ma lo spirito 
di disciplina che insegna a ubbidire a chi comanda^ 
che tempra i caratteri al sacrifìcio e guida le vo
lontà alle pacifiche conquiste che l'Italia e chi la 
governa attendono dai figli più degni del suo nome 
glorioso ».

La cerimonia volge alla fine. Un alunno dice il 
grazie commosso dei compagni. Il Sindaco comm. 
Raffaldi esalta la missione di bene del sacerdote,, 
ricordando la sua opera di religione e di conforto 
nelle trincee, esalta il lavoro che rende forti e mi
gliori, ed ha parole di ammirazione e di riconoscenza 
per quanto hanno fatto a Verona i Salesiani, dicen
dosi orgoglioso che la città possieda un tale istituto 
che reca tanto bene ai figli del popolo.

Ultimo il sig. Don Rinaldi pronuncia paterne 
parole di ringraziamento alle autorità, ai ricchi ed 
ai poveri che con le loro offerte aiutarono il sor
gere dell'opera di be'ne, dicendosi interprete della 
gratitudine di tanti giovanetti, che nell'Istituto 
trovano la via per diventar ottimi operai e integer
rimi cittadini.

Il nuovo fabbricato consta di due vaste ali a due 
piani, dominate da un'alta torretta dalla quale lo 
sguardo spazia su Verona, si spinge fino ai colli 
ridenti, e contempla, oltre l'Adige, la pianura uber
tosa.

Dal vasto ed armonioso atrio d'ingresso, ben di
sposti corridori e passaggi portano ad ampi locali 
per gli uffici di direzione, la mostra permanente 
delle scuole professionali, i laboratori, le sale per 
le visite del pubblico, ecc. Un ampio e bellissimo 
scalone mette al piano superiore, ove son le aule 
scolastiche, le stanze per gli insegnanti, i dormi
tori per gli alunni.
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Il grande fabbricato — che potrà ospitare un 
smezzo migliaio di allievi, ai quali sono aperte le vie 
per la preparazione tecnica e culturale di ogni 
ramo del lavoro — fu progettato dall'ing. prof. 
Ceradini, direttore dell'Accademia Albertina di 
Torino.

Inaugurazione dei nuovi locali all’Istituto Co
letti a Venezia.

La stessa domenica 6 giugno si svolse un'altra 
solenne cerimonia a Venezia, per l'inaugurazione 
dei nuovi locali, compiuti nell'Istituto Salesiano 
Coletti.

Il Consiglio Amministrativo del Collegio, con 
a capo il benemerito conte ing. cav. De Mori, Pre
sidente, l'onorava di sua presenza, tra una gran 
folla di signori.

Alle 15,50 giunse l'E.mo Card. Patriarca, che si 
recò in cappella, ove amministrò la S. Cresima a 
molti alunni. Quindi, usciti nella nuova terrazza 
invitati ed alunni, si svolse la benedizione di una 
immagine di Maria Ausiliatrice, che sovrasta l'atrio 
ed i nuovi locali. Poi parlò il cav. ufficiale prof. 
Davide Benassi: disse la storia dell'Istituto, esaltò 
la carità dei Veneziani, l'apostolato dei figli di Don 
Bosco, augurando che l'opera abbia da progredire 
ogni giorno più ed assicurando che anche la nuova 
cappella, progettata da qualche tempo, sorgerà 
quanto prima per completare la magnificenza del 
fabbricato.

Il Patriarca e gli ospiti assistettero dall'alto della 
terrazza ad un grazioso saggio ginnastico degli 
alunni, poi ad una gara catechistica, e il pubblico 
espresse più volte il suo entusiastico consenso 
per la prontezza dei gareggianti.

Il XXV0 dell’Istihiìo Salesiano di Schio.

A cura di un attivissimo Comitato, si celebrò 
alla fine di giugno. Il rev. Don Giuseppe Chiot 
di Verona predicò magnificamente il triduo di 
preparazione; e convennero al giorno solenne 
anche vari ex-direttori, l'ispettore Don Festini, e 
il rev.mo Don Antonio Candela, del Consiglio 
Superiore della Società Salesiana, quale rappre
sentante del sig. Don Rinaldi.

Dopo la messa cantata, Clero, Autorità, giovani 
e popolo si recano nel cortile per assistere alla 
posa della prima pietra di un erigendo porticato. 
La cerimonia viene compiuta da Mons. Arciprete.

Segue un'adunata commemorativa. Il cav. uff. 
Fochesato reca l'adesione del sig Commissario 
e del Comune con l'offerta di L. 1000. Dice pure 
parole di plauso e d'incoraggiamento Mons. Arci
prete. L'avv. Galletti tiene il discorso ufficiale 
sulle finalità dell'Opera Salesiana. Parla, in fine, 
il sig. Don Candela ringraziando tutti e promet
tendo di rendersi interprete dei loro sentimenti 
presso il sig. Don Rinaldi.

Dopo le funzioni della sera una graziosa festa 
campestre nel cortile, gremito di gioventù e di po
polo, coronava la festa giubilare.

NECROLOGIO

Maria Anna Passadore ved. Vignaud. — La 
morte di questa ottima e benefica Cooperatrice 
— della quale parleremo più diffusamente — av
venne la mattina del 15 giugno u. s. e la notizia si 
sparse come il fulmine destando vivo dolore nella 
Colonia Vignaud e dintorni.

La signora Maria Anna era nata in Buenos Aires 
il 27 luglio 1868, da Gio. Batt. Passadore e da Luisa 
Cambiaso, genovesi.

I coniugi Vignaud si stabilirono nel 1900 nella 
località omonima, dove Don Ernesto Vignaud aveva 
fatto costrurre una cappella e varie sale per l'in
segnamento religioso e scolastico dei figli dei co
loni; ma fin dal 1898 visitando per caso l'Oratorio 
di S. Francesco di Sales di Via Vittoria in Buenos 
Aires, al vedere quella falange di ragazzi che giuo- 
cavano allegramente e crescevano virtuosi mercè 
l'insegnamento cateschistico impartito con paterna 
carità, erano rimasti ammirati del sistema educa
tivo del Ven. Don Bosco e s'erano subito iscritti 
tra i Cooperatori.

Nel 1903, venendosi a trovare la loro Colonia 
senza sacerdote e desiderando assai assai formare 
una popolazione cristiana e istruita, si rivolsero 
all' Ispettore Salesiano Don Giuseppe Vespignani 
c con le più vive istanze ottennero dal venerato 
Don Rua la promessa di aprire a Vignaud un Col
legio Salesiano con un tempio di Maria Ausiliatrice.

Ed in breve per la loro generosità l'uno e l'altro 
divennero un fatto compiuto.

Dapprima sorsero due collegi, i quali, compresi 
i nuovi saloni da poco costrutti, accolgono 200 
alunni e provvedono all'educazione di molti altri 
fanciulli poveri ed abbandonati.

Nel 1911 moriva in Buenos Aires il sig. Vignaud, 
e da quel momento la signora Anna si costituì la 
madre dei poveri, particolarmente dell'infanzia. E 
fu allora che vedendo la deficienza della cappella 
primitiva, fece costrurre il magnifico tempio che 
oggi si ammira, lungo 60 metri, largo 30, su di
segno dell'architetto Don Ernesto Vespignani.

Modesta e umile sempre, non volle mai che il 
suo nome comparisse nei giornali, praticando tas
sativamente il detto evangelico: « Non sappia la si
nistra ciò che fa la destra »; pur facendo, in mille 
modi, indirettamente e direttamente, sempre del 
bene.

Sul principio di maggio u. s. cadde malata, e dopo 
un mese di alternative di timori e di speranze volò 
al cielo ricca di meriti, accresciuti dalla serenità 
eroica con cui sopportò l'ultima malattia.

Fervente e franca cristiana che non lasciava passar 
giorno senza accostarsi alla Santa Comunione, a 
quest'ora ella deve -godere insieme col suo sposo le 
gioie celesti; e noi preghiamo secondo le sue inten
zioni e quelle del suo degno consorte, nella fiducia 
che sulle opere da loro fondate — delle quali 



224 BOLLETTINO SALESIANO — COOPERATORI DEFUNTE

godono i frutti migliaia e migliaia di emigrati ita
liani — continueranno perenni le benedizioni di 
Dio.

Aw. Francesco Pedrazzi. — Concittadino del 
Ven. Don Bosco, ne era ammiratore entusiasta ed 
operoso. Fin dal 1898, quando venne eretto al 
Venerabile un marmoreo monumento nella sua 
città natale, il bravo avvocato ne pubblicò, a scopo 
di propaganda, un ampio schizzo biografico, de
sunto accuratamente dai Cinque lustri di Don Bo
netti. Poeta facile ed arguto, non lasciava passar 
un'occasione propizia senza leggere qualche bella 
poesia sull'Opera Salesiana. Vero amico e benefat
tore deWIstituto Paterno locale, s'interessava delle 
cose nostre come di cose proprie, con grande af
fetto e cordialità squisitamente fraterna; ci voleva 
proprio un gran bene.

Non appena ce ne fu comunicata la perdita, 
abbiam pensato alla gioia che avrà provato nel ri
vedere Don Bosco in paradiso... dove noi gli 
preghiamo il premio che si è meritato con la sua 
operosità, carità, e bontà.

Rag. Nicolo Corsanego. — Spirò 1'8 giugno u.s. 
quasi repentinamente, in Genova. Professionista 
integro e valente, fu dei più attivi membri della 
Gioventù Cattolica, dell'Opera dei Congressi e 
delle Conferenze di S. Vincenzo de' Paoli, ed educò 
i figli alla stessa scuola, per cui l'avv. Camillo me
ritò che la fiducia del Santo Padre lo confermasse 
nell'importante e delicato ufficio di Presidente 
Generale della Gioventù Cattolica italiana, cui 
l'aveva eletto l'universale favore degli Associati.

A lui, in modo speciale, e a tutti i congiunti 
l'espressione delle più sentite condoglianze.

Preghiamo anche per i Cooperatori:

Adriano Domenico, f Alba (Cuneo).
Allemandi Elisabetta, f S. Michele Frazzo (Cuneo). 
Alessio Maddalena, t Casale Monferrato (Alessandria). 
Arrighi Don Angelo, t Pumenengo (Bergamo).
Balbo Luigia ved. Demasio, f Motta (Torino).
Bassani Mons. Antonio, t Bologna .
Beccaria Santi Lorenzina, t Roreto (Cuneo). 
Bertolini Ermenegildo, f Manzano (Trento). 
Bertolini Mollaco da Fontana, f Manzano (Trento). 
Bociselli Adalgisa nata Belloni, f Roma.
Bosticco Maria, S. Damiano d'Asti (Alessandria). 
Breganze Antonio, t Vicenza.
Bruera Vittorino, t Paterson (Stati Uniti)..
Bruno Carolina, f Cigliano (Novara).
Buffa Maria, t Sezzadio (Alessandria).
Buffa Angela, f Sezzadio (Alessandria).
Campiglio Rosa in Cordoni, t Lodi (Milano).
Capirone Giovanni, f Montanaro (Torino).
Cappotti Carolina Dalforno, f Vittorio (Treviso).
Catone Maria, + Iesi (Ancona).
Celotto Clemente, t S. Martino (Alessandria). 
Cengia Marta, f Cherasco (Cuneo).
Ciancia Carletta Teodolinda, t Caprile (Novara). 
Combi Virginia, t Ballabio Sup. (Como).
Colongo Tersilla, t Paterson (Stati Uniti).
Conti Antonietta di Giovanni, f Valledolmo (Palermo). 
Cosentina Carmela, t Paterson (Stati Uniti).

Cugusi Raffaella, f Cheremule (Sassari). 
D'Anna Don Giuseppe, f Raffordali (Girgenti). 
Fanti Mons. Giuseppe, f Bologna. 
Fantino Mons. Comm. Teol. Angelo, f Vercelli. 
Fontana Natalina, t Verolengo (Torino). 
Forgiarini Margherita, f Gemona (Udine). 
Fornava Carlo, Lenta (Novara. 
Franceschi Italo, t Roma. 
Frattini Don Angelo, t Vajano (Milano). 
Garagiola Teresa, Inveruno (Milano). 
Gasparini Belli Maria, t Sedrina (Bergamo). 
Germini Contessa Anna, t Bologna. 
Germanetti Maria, t Bra (Cuneo). 
Garibaldo Camilla, + Bordighera (Imperia). 
Gramegna Maria, f Villavernia (Alessandria). 
Granata Don Giovanni, f Merlino (Milano). 
Grattarola D. Lorenzo, f Castiglione (Alessandria}. 
Grossi Battista, t Mosso S. Maria (Novara). 
Gugino Carolina, t Valledolmo (Palermo). 
Magni Basilio, f Roma. 
Manaresi Avv. Antonio, t Bologna.
Marchesa di Brambilla Erminia, f Castelnuovo (Como). 
Marucchi Teol. D. Luca, t Vercelli (Novara). 
Montanari Bianca ved. Merlani, f Bologna. 
Munì zzi Francescano, t Soveroto (Catanzaro). 
Muscarelli Concettino, t Valledolmo (Palermo). 
Overgnacchi Caterina, f Gemona (Udine). 
Palladino D. Antonio, t Cerignola (Foggia).
Panerò Giacomino, f Roreto (Cuneo). 
Pasinetti Francesco, t Sellerò (Brescia). 
Picco Luigi, t Caluso (Torino).
Polli Alice, t Manzano (Trento).
Porta Pasqua, t Brescia.
Porta Speranza, f Montemagno (Alessandria). 
Ramarini Margherita, f Monterotondo (Roma). 
Ribaudo Giovanna, t Mistretta (Messina). 
Risolini D. Carlo, t Cavenago (Milano). 
Robotti Battista, t Fubine (Alessandria). 
Rosmini Luigi, t Lenta (Novara). 
Rota Erasmo, t Torino.
Roveri Cav. Pietro, f Bologna.
Salis Maria Chiara, f S. Antioco (Cagliari). 
Sanguinetti Maria, t Varazze (Genova). 
San Martino Conte Maurizio di Castellamonte, f Torino. 
Sarti Gioyan Domenico Ch., t Roma.
Schiappacasse D. Luigi, f Vignale (Genova). 
Serra Vitlae, t Assolo (Cagliari).
Somano Camilla, t Magliano Alfieri (Cuneo). 
Stardero Francesco, f Vinovo (Torino). 
Tamagni Paolo Ved. Marchi, f Lodi (Milano). 
Toni Pia, t Bologna.
Toschiani D. Giovanni, f S. Martino Pizzolono (Milano). 
Treccani Cristina, f Orzinuovi (Brescia).
Turchi Augusto, t Bologna.
Varalda Giacomo, t Costanzana (Novara).
Vettori Luigia, t Manzano (Trento).
Vettori Maria fu Attilio, t Manzano (Trento).
Vettori Rocco, f Manzano (Trento).
Vigo Colombina Elisabetta, t Torino. 
Zanini Giuseppe, t Bologna.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica 
Gerente: Domenico Garneri

Torino - Tipografia della Società Editrice Internazionale.
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LETTURE BIBLICHE
Collezione diretta da Ferruccio Valente dei M. d. I.

H P. Ferruccio Valente che dirige questa collezione ed è un profondo cultore di scienze bibliche, è riuscito a darci 
delle traduzioni d’una vivezza comparabile al testo originale.

Questa collezione, allo sviluppo della quale son chiamati i migliori orientalisti italiani, intende suscitare nel po
polo e nelle classi di media cultura che fino ad ora se ne tennero lontane, l'amore ai libri delle divine rivelazioni.

Ohi ignorò queste pagine di vita si troverà dinanzi a un mondo di bellezze insospettato.

Sono pubblicati
La creazione e il Mondo primitivo. Traduzione e note di Ferruccio Valente. L. 1. - Franco: L. 1,10. — 

Sono pagine meravigliose che racchiudono i dogmi principali della religione e della morale. Queste pagine che hanno 
anche un valore storico sono rese in tutta la loro bellezza e integrità dalla traduzione annotata del Valente.

Giuseppe e i suoi fratelli. Traduzione e note di Ferruccio Valente. L. 1,20. - Franco: L. 1,35. — Lette
rariamente la stor’*' Giuseppe è di sommo interesse. Il fatto è pieno di vita, e quel che più conta, serve a edifi
care lo spirito . Valente è riuscito a darne una traduzione squisita molto opportunamente e saggiamente annotata.

Libro Tobia. Traduzione e note di Emilio Cristofoletti. L. 1,20. - Franco: 1,35. — 11 Traduttore con 
bella arte e profonda perizia presenta il commovente racconto biblico di Tobia nella sua fedeltà e semplicità. IL 
libro contiene i semi della buona famiglia ed è per la bontà che lo ispira, il libro di tutti.

Ester Regina. Traduzione e note di Enrico Foschiani. L. 0,60. - Franco: 0,70 — Il libro, vivace, dramma
tico, tutto compenetrato da intenso spirito giudaico, è una viva illustrazione del governo della Divina Provvidenza. 
La traduzione è ricca di bellezze e di sagge note.

Sansone il forte d’Israele. Traduzione e note di Enrico Foschiani. L. 0,60 - Franco: L. 0,60. — Quanta 
ammaestramenti morali scaturiscono dalla storia di questa figura stumento di Dio, anima vendicatrice e sublime, 
che piega alle passioni e muore da eroe! La traduzione è magnifica e fedelissima al testo.

11 libro di Rut. Traduzione e note di Ferruccio Valente. L. 1,20 - Franco: 1,35. — Tutti gli scrittori, anche 
scettici, vanno d’accordo nel celebrare le bellezze letterarie e morali di questo libro: è un gioiello di letteratura e 
una ricca miniera di virtù. La traduzione e le note sono quanto di meglio si può desiderare.

Le parabole del Vangelo. Traduzione e note di Ferruccio Valente. L. 0,60 - Franco: 0,70. — Tutte le 
parabole e similitudini distribuite nei Vangeli, specie in quello di S. Matteo e di S. Luca, sono qui raccolte. Sotto 
tutte queste, così saggiamente tradotte, noi vediamo significate le più alte verità, meravigliose per l’adulto e acces
sibili al fanciullo.

Le sette lettere cattoliche. Traduzione e note di Leone Pacherà. L. 1,50 - Franco: 1,65. — Sono le let
tere contro l’eresia che i santi della Chiesa nascente dettarono. Ma per gli ammaestramenti e bellezze ohe esse con
tengono, sono ancor vive ed attuali, piene di interesse.

La passione di Gesù (tristo. Traduzione e note di Emilio Cristofoletti. L. 1,20 - Franco: 1,35. — IL 
libro, piccolo nella mole, ma grande nel contenuto, presenta ai lettori la sanguinosa tragedia d<4 Calvario quale ci 
è descritta dai quattro Evangelisti. Il Cristofoletti ce ne ha dato una traduzione frutto di vera sapienza d’amore.

I miracoli del Vangelo. Traduzione e note di Giovanni Castoldi. L. 2,50 - Franco: 2,75. — Quale bontà 
divina, non traspare dai miracoli di Gesù! Essi formano la prova inconfutabile, testimoniata, della divinità del Na
zareno. Il libro per la sua bellezza merita di correre per le mani di tutti.

Gli atti degli Apostoli. Traduzione e note di Emilio Cristofoletti. L. 3 - Franco: 3,30. — Il libro degli 
Atti ci dipinge la carità dei primi cristiani. Esso è il compimento dei Vangeli e non può restare ignorato al gran 
mondo dei fedeli. La bella traduzione del Cristofoletti lo porge nella sua irescbezza al cuore di tutti.-

Della collana u Letture Bibliche ", in chiara ed elegante veste tipografica è uscita la 2a edizione del

LIBRO DEI SALMI
Tradotto e annotato dal P. Ferruccio Valente dei M. d. I.

Volumetto di pagine 400.
Brossura: L. 10 - Franco: L. 10,60. — Con legatura in tela, fogli rossi: L. 15- Franco: L. 15,60.
Il libro d’antica sapienza e di perenne bellezza ha trovato nel Valente un traduttore di gran dottrina religiosa 

d linguistica e insieme un poeta che ha saputo vestire del nostro idioma le pagine mirabili senza intaccare l’intima 
ad estetica perfezione del testo originale.

Il commento è vasto, profondo, esauriente.
L’opera merita tutto il favore degli studiosi e di coloro che alle limpide fonti dei libri divini corcano e attin

gono luce di vita interiore.
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LE VITE DEI SANTI NARRATE Al GIOVANI
Collezione diretta da Giuseppe Fanciulli

I colossi dell’azione, della preghiera, del sacrificio sono qui illuminati appieno e presentati non entro l’intricato 
viluppo di note e di premesse, che, fuori dal campo dell’indagine scientifica e squisitamente culturale, stancano 
l’intelletto. È nostro intento costruire un’agile storia del Cristianesimo mostrando i campioni del cielo-.e magnifi
cando in essi la verità e il bene.

Volumi recentemente usciti:
NATALE GRIMALDI - SAN BENEDETTO.....................................................................................L. 5 - Franco: L. 5,50.

Il Grimaldi, con arte squisita di narratore, è riuscito a mantenere tutto il suo lavoro, che, per i suoi caratteri 
si fonda essenzialmente sulla storia, in un piano sempre elevato. Egli ci fa conoscere il grande fondatore di Monte- 
cassino non tanto per episodi e miracoli, ma attraverso l’interpretazione intimamente sentita della regola benedettina, 
carta fondamentale del monachiSmo d’occidente, che offre allo spirito, desideroso di luce e d’ascesi, una gioia che 
ad ogni lettura si rinnova. L’aura che, dentro, l’anima vi respira è simile a quella del Vangelo. La sublime altezza 
morale di chi l’ha dettata si sente ad ogni passo e la si avverte senza contrasti, gigante. L’anima del giovane bene 
intenderà da queste pagine che Benedetto, la grande lampada accesa da Dio sulle notti barbariche d’Italia, sa an
cora illuminare nei secoli le civiltà che sempre più intensamente vogliono nutrirsi di cristianesimo.
GIUSEPPE FANCIULLI - SO LUIGI GONZAGA................................................................. L. 5 - Franco. L. 5,50.

Ecco, o giovani; il vostro Santo ! Il santo della purezza, dell’umiltà, della preghiera, del sacrificio. Egli passa 
sulla terra con tutta la pensosa letizia di uno spirito immacolato che vuole ad ogni costo difendere nella sua inte
grità. Il demonio nulla può sul suo cuore. Egli l’ha offerto a Gesù e lo tiene costantemente levato ad altezze su
blimi. La figura di Luigi è letterariamente e storicamente illuminata in tutte le altitudini della sua santità da queste 
pagine che per Lui scrisse il Fanciulli. L’opera è tutta soffusa d’amore e di commozione. C’è la stessa delicatezza 
che la mano pone ad accarezzare un fiore.
EDOARDO FENU - SAN DOMENICO DI GDZMSN................................................................. L. 5 - Franco: L. 5,50.

Domenico di Guzman, vincitore dell’eresia, paladino della preghiera, prediletto del Signore, per l’arte affettuosa 
e viva di fede di Edoardo Fenu, esce da queste pagine vivo e ardente di santi entusiasmi e chiama i giovani a 
meditare sulle opere ch’egli compiè e compie tuttora a prò della verità e della Chiesa di Cristo.

Il Fenu, pur maneggiando materia difficile e movendosi In un tempo storico complesso di fatti e di vicende, 
sa essere nitido e squisitamente comprensivo.

L’opera che è uscita più dal suo cuore che dalla sua penna è destinata a tutti i giovani d’Italia.
CESARINA LORENZONI - SOT’ANTONI© DA PADOVA.............................................. L. 5 - Franco: L. 5,50.

Il gran Santo di Padova, raggio di bontà, fiume di sapienza, campione di umiltà, ha trovato in Cesarina Lo- 
renzoni la più squisita glorificatrice. Essa infatti, con intelligenza d’amore, ne ha scritto una vita quale, davvero, 
mancava. Nella cornice storica-del tempo tutta fosca d’ombre e luci di santità, su una larga e sapiente pittura del 
medioevo, in una interpretazione originale e ortodossa di ciò che è vita interiore dell’uomo, la Lorenzoni, con ar
dente slancio d’arte e di fede, ha trasportato nel nostro tempo il dolce fratello di Francesco senza che un sol raggio 
sia tolto al fulgore della sua bellezza. Gran bene per la mente e per il cuore trarranno dunque i giovani da quest» 
lettura.

Volumi precedentemente usciti:
MILLY DANDOLO - SAN FRANCESC© DI SALES. 
GIUSEPPE FANCIULLI - SAN FRANCESCO O’ASSISI 
VALENTINO PICCOLI - SAN TOMMASO O’AQUIN©.

Ogni volumetto L. 5. 
Franco: L. 5,50.

BOLLETTINO SALESIANO
Via Cottolengo 32, Torino (9) - DIREZIONE - V7a Cottolengo 32, Torino (9)

fiMF" Per cambio J*indirizzo si prega rinviare il presente, o citarne la lettera e i numeri. Qualora l’in
dirizzo fosse errato o il destinatario avesse cambiato dimora, i signori Agenti Postali sono vivamente pregati a re- 
spingere il fascicolo alla Direzione, per evitare dispendiosi disguidi e per regolarità d’amministrazione,


